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DANTE E LA NUOVA CONCEZIONE 
DELL’ARTE NEL PRIMO 
RINASCIMENTO! 


prima di accingermi a svolgere il tema, che mi sono proposto, 

ritengo necessario definire tre termini, sul cui significato i pareri 
sono discordi: cioé, Rinascita o Rinascimento, Umanesimo, e Stil 
novo. 

Una vaga denominazione intesa a designare vagamente il carattere 
di un’epoca é divenuta nel secolo scorso sinonimo del breve periodo 
in cui nel Cinquecento fiorirono soprattutto le artie le lettere. La 
parola “rinascita”’ ricorre gid nel Vasari, il quale, perd, se ne servi 
per indicare un fenomeno spirituale che in Italia, secondo lui, si 
ripeteva dal Cimabue ai suoi giorni.? I] primo a usarla nel senso as- 
soluto di un periodo storico piii 0 meno esteso pare invece essere 
stato lo storico francese Jules Michelet, il quale si compiacque d’in- 
titolare ‘‘Renaissance’’ il settimo volume della sua Histoire de France, 
quello appunto che tratta del Secolo XVI. Tuttavia, all’inizio della 
sua Introduzione a questo volume, il Michelet avvertiva: ‘‘L’aimable 
mot de Renaissance ne rappelle aux amis du beau que |’avénement 
d’un art nouveau et le libre essor de la fantaisie. Pour |’érudit, c’est 
la rénovation des études de l’antiquité; pour les légistes, le jour qui 
commence 4 luire sur le discordant chaos de nos vieilles coutumes.”’ 
Altri poi seguirono l’esempio del Michelet, segnatamente il Burck- 
hardt e il Symonds, e la straordinaria fortuna delle opere di cos- 
toro finf col sigillare la nuova accezione. Nacque cosf la leggenda 
secondo la quale il Rinascimento, tutto letterario e artistico, non 
sarebbe stato altro che un prodotto dell’ Umanesimo e una conse- 
guenza della caduta di Costantinopoli nel 1453. E vero che nessuno 


1 In questa chiacchierata da me fatta alla Yale University dinanzi a un 
pubblico colto sf ma piuttosto ignaro di lettere italiane c’é ben poco che io 
non abbia gid detto nei miei precedenti scritti in inglese; ma, 0 io m’inganno, 
o dette in italiano e nella forma di un discorso semplice e piano, quale con- 
veniva in quella occasione, quelle stesse cose sembrano ora di avere acquistato 
una certa maggiore chiarezza; esse sembrano suscitare maggiore interesse, e 
gli stessi argomenti appaiono pid persuasivi. Pertanto mi decido a permetterne 
la stampa. 

2 Giorgio Vasari, Le Opere, Firenze, Passigli, 1832-1838. Vedi, per esempio, 
nel Vol. I, il Proemio delle vite, a pag. 62, col. 1, 13-18, e il Proemio alla seconda 
parte delle vite, a pag. 209, col. 2, 29-35; pag. 210, col. 2, 47-49; pag. 213, 
col. 2, 1-3. 
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degli storici da me menzionati intese mai di togliere al vocabolo il 
suo significato originale, o di limitare cos{ strettamente sia il campo 
di attivita dello Spirito sia la durata del movimento. Anzi, lo stesso 
Michelet comprese nel periodo del Rinascimento Cristoforo Colombo 
e Galileo Galilei. Ed @ pur vero che in appresso storici e critici e 
scienziati si sono affannati ad allargare sempre pit i confini di que- 
st’ epoca, man mano che se n’é compreso meglio il carattere, e il con- 
cetto di Rinascimento é venuto modificandosi. Il Pater, per esempio, 
ha avvertito da tempo che “‘the word Renaissance, indeed, is now 
generally used to denote not merely the revival of classical antiquity 
which took place in the fifteenth century, and to which the word was 
first applied, but a whole complex movement, of which that revival 
of classical antiquity was but one element or symptom.’* Cid 
nonostante, fu tale l’impulso dato al concetto da quella prima felice 
denominazione dell’epoca, che |’uso del vocabolo nel senso suo pit 
stretto e meno significativo é prevalso. Infatti, quando oggi si dice 
Rinascimento s’intende comunemente tuttora, financo dalla gente 
colta, semplicemente e senz’altro il Secolo XVI, o pid precisamente 
l’ultimo Quattrocento e il primo Cinquecento. Tanto é vero, che per 
intenderci, qualora vogliamo trattare solo d’una parte della lunga 
epoca, si é venuti ad una divisione arbitraria di essa, ed oggi si parla 
di primo Rinascimento come di cosa separata e distinta dal vero e 
proprio Rinascimento, detto alto Rinascimento. 

Questa concezione é falsa, a mio parere. Per Rinascimento io in- 
tendo anzitutto risveglio: cioé, il risveglio dello Spirito umano dopo 
il letargo del Medioevo; e poi per Rinascimento io intendo soprat- 
tutto movimento spirituale: quel movimento ora artistico-letterario 
ora scientifico-intellettuale, ma sempre culturale, che, iniziato dal 
Guinizelli nel Secolo XITI, venne sviluppato specialmente da Dante, 
Petrarca e Boccaccio, e che, continuato poi dagli umanisti, culmind 
nel primo Cinquecento, per decadere infine trascendendo fino al suo 
esaurimento completo nel Secolo X VII. Insomma, per Rinascimento 
io intendo ripresa di attivitd dello Spirito umano in ogni campo e di 
qualunque forma, e particolarmente quell’attivita dello spirito 
italiano che miré all’ideale della perfezione umana: attivita che da 
Dante a Lorenzo il Magnifico si disse con parola ancora pit bella 
nuova vita d’amore. Questo periodo di grande attivita spirituale, ora 
in un campo ora in un altro ed ora pit ora meno intensa, durd in 


’ Walter Pater, The Renaissance, London, 1917, 1-2. 
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Italia dall’alba della poesia all’alba della scienza nuova, anzi, ad- 
dirittura fino all’inizio d’un nuovo rinascimento di carattere politico 
questa volta e detto Risorgimento. Poiché, come ben disse Francesco 
De Sanctis, lo Spirito italiano muore per rinascere ben tosto dalle 
sue ceneri, come l’araba fenice. 

Passiamo alla considerazione della parola Umanesimo. Anche 
questa parola oggi si presta ad essere variamente intesa. Infatti, 
Fernando Palazzi le assegna due significati nel suo NUOVISSIMO 
DIZIONARIO DELLA LINGUA ITALIANA. Come vocabolo 
derivato dalla locuzione latina ‘“humanae litterae,’”’ egli avverte, 
‘“‘Umanesimo é lo studio delle lettere in quanto esso vale a educare 
e nobilitare l’animo umano,”’ ma come termine storico letterario esso 
vuol dire “il rifiorire degli studi dei classici greci e latini, in Italia, 
nel Quattrocento”’; e poi osserva: “i puristi preferiscono la seconda 
forma; ma é piti comune la prima.” E chiaro pertanto che lo svolgi- 
mento semasiologico della parola Umanesimo é analogo a quello 
della parola Rinascimento: preso in senso assoluto, il vocabolo 
Umanesimo é passato a significare il periodo in cui quegli studi mag- 
giormente fiorirono, senza che per altro esso abbia perduto il suo 
significato originale e proprio di metodo educativo o di disciplina 
umana. 

Ora io non contrasto la proprieta di questo termine nell’uno o nel- 
l’altro senso. Si dica, se si vuole, Umanesimo lo studio dei ciassici 
antichi e delle lettere in generale, con 0 senza lo scopo precipuo di 
educare e nobilitare |’uomo. A me preme soprattutto di far rilevare 
che né l’una né I’altra di queste definizioni da relievo a un fatto 
storico della massima importanza per la vera e piena cognizione dello 
spirito che consiglid e animé quello studio. Si pensi al significato 
della voce “humanitas” in latino, e si rifletta che il concetto classico 
di “humanitas” non s’era del tutto spento in Italia nel Medioevo. 
In latino “humanitas” non aveva voluto dire soltanto umanita, cioé 
il genere umano, ma anche la stessa natura umana e il sentire umano, 
in opposizione alla natura selvaggia delle fiere: che é quanto dire 
“dignita umana.” “Fac id quod est humanitatis tuae,”’ aveva, per 
esempio, detto Cicerone; cioé, “fa quello che tu sei in dovere di fare, 
come uomo.” Iinoltre “humanitas” in latino aveva significato filan- 
tropia, benevolenza verso il nostro simile, amabilita, cortesia, bonta, 
affabilita nel trattare cogli altri; le quali sono tutte qualita morali. 
Finalmente in latino “humanitas” era stato l’equivalente di buona 
educazione, di cultura, d’erudizione; per cui, come consequenza del- 
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l’educazione fine, dire ‘“‘humanitas’’ era stato lo stesso che dire buona 
creanza, gusto fino, civilta. 

Questo altissimo concetto pagano della dignité umana, che, come 
si vede, non contrastava affatto con l’ideale cristiano della per- 
fezione umana, non s’era spento, ripeto, durante il Medioevo; ché 
anzi la Chiesa se n’era valsa ai suoi fini morali, pur trascurando |’edu- 
cazione solamente culturale ed estetica dell’uomo. Né i dotti avevan 
cessato di attribuire agli “studiis humanitatis ac litterarum”’ quel 
valore educativo che poi fu tanto esaltato e che ancor oggi ad essi 
si riconosce. I] ricordo della gloria e della grandezza della civilta 
romana s’era forse affievolito, non spento. Per cui, quando lo Spirito 
umano si sveglié dal suo lungo letargo, era naturale, anzi inevitabile, 
ch’esso si rivolgesse agli spiriti magni dell’antichita come a maestri 
della dignité umana, o di civilta. Ed ecco come nacque |’Uma- 
nesimo. 

Ora son due le cose da notare a questo punto: anzitutto che 
l’Umanesimo italiano fu una conseguenza del risveglio dello Spirito, 
e non gia la causa della sua rinascita; e poi che questo primo Uman- 
esimo miré a uno scopo soprattutto morale. Insomma, il carattere 
del primo Umanesimo in Italia fu essenzialmente cristiano, e il suo 
scopo era il conseguimento d’un alto ideale di perfezione umana 
tutto cristiano, sebbene anche pagano in quanto gli elementi della 
civilté antica non contrastavano con la fede cristiana. Ricordiamo 
la Divina Commedia: sebbene quest’opera sia ricchissima di bellezze 
e di elementi classici, e quantunque Virgilio possa davvero dirsi 
il maestro e l’autore dello stile che la informé (e percid io sostengo 
che Dante fu il primo grande umanista anche nel senso stretto della 
parola), tuttavia il poema sacro é opera schiettamente morale e 
cristiana per eccellenza. E si pensi al Petrarca, al cosiddetto padre 
dell’Umanesimo e primo uomo moderno: si rifletta sul carattere 
culturale e sullo scopo essenzialmente morale delle sue opere latine, 
né si dimentichi che lo stesso Canzoniere esordisce di venerd{ santo 
in una chiesa e termina con un inno alla Vergine. Voglio dire che 
l’Umanesimo, in Italia, s’identifica col Rinascimento, che anch’esso 
ebbe due fasi, e che nella sua prima fase l’Umanesimo, come il 
Rinascimento, ebbe carattere puramente spirituale e morale, non 
esclusivamente estetico. Al suo inizio e per tutto il Trecento almeno, 
l’Umanesimo, anche nel senso di semplice studio dei classici anti- 
chi, ebbe scopo educativo conforme in tutto allo spirito cristiano, e 
voleva essere preparazione tecnica e intellettuale alla nuova vita 
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d’amore richiesta dallo Spirito redivivo. Questo Umanesimo fu dun- 
que mezzo, non fine: il fine-veniva dettato dall’ideale del “dolce stil 
novo,”’ al quale ora vengo. 

Per “dolce stil novo” s’intende comunemente il carattere della 
nuova poesia concepita da Guido Guinizelli e formatasi alla sua 
scuola; la quale annoverava Guido Cavalcanti, Dante, Cino da 
Pistoia e alcuni minori come Lapo Gianni, Gianni Alfani e Dino 
Frescobaldi. La locuzione, come tutti sanno, venne coniata da 
Dante; il quale, nel Canto XXIV del Purgatorio, 14 fra i golosi della 
sesta cornice, finge d’imbattersi nel poeta ducentista Bonagiunta 
Orbicciani da Lucca, seguace della vecchia scuola siculo-toscana, e 
cos{ si fa apostrofare da questi: 

Ma di’ s’i’ veggio qui colui che fore 


trasse le nove rime, cominciando 
“Donne ch’avete intelletto d’amore.”’ 


Cioé: “Ma di’, non sei tu l’autore di quel volumetto di rime nuove 
intitolato VITA NUOVA, la cui prima canzone comincia col verso 
‘Donne ch’avete intelletto d’amore’?’”’ A questa lode indiretta della 
sua poesia, la cui novita e il cui gran merito gli hanno nientemeno 
procacciato il privilegio unico di visitar da vivo i regni eterni, Dante 
risponde modestamente: 


... “I’ mi son un, che quando 
Amor mi spira, noto, e a quel modo 
ch’e’ ditta dentro vo significando.”’ 


Notiamo incidentalmente che questa é la celebre definizione dantesca 
della nuova altissima poesia italiana. I] suo significato é alquanto 
pit oscuro di quel che a prima vista non sembri, ma io spero in se- 
guito di renderlo chiarissimo. Intanto, al contrario di noi, Bona- 
giunta ha l’aria di aver capito perfettamente, poiché egli esclama con 
rammarico: 


“O frate, issa vegg’io . . . il nodo 
che ’1 Notaro e Guittone e me ritenne 
di qua dal dolce stil novo ch’i’ odo.” 


In altre parole, “Ora capisco il punto difficile della questione, quello 
che impedi a noi della vecchia scuola di poetare cos{ dolcemente e in 
modo cos{i originale come fate voi della nuova scuola; ore capisco 
qual é il principio fondamentale della vostra arte poetica, o in che 
veramente consista il dolce stil novo da voi predicato.” Il ‘‘Notaro,” 
come si sa, é il poeta Jacopo da Lentini, caposcuola del gruppo detto 
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siciliano; Guittone é quel d’Arezzo, caposcuola del gruppo toscano; 
mentre Bonagiunta da Lucca, scelto da Dante alla funzione di ri- 
conoscitore dei pregi dello stil nuovo (probabilmente perché, come 
a me sembra, lo stile di questi meglio rispondeva ai dettami della 
nuova scuola), Bonagiunta, dico, rappresenterebbe il passaggio dalla 
vecchia alla nuova concezione dell’arte. Comunque, Bonagiunta poi 
soggiunge: 
Io veggio ben come le vostre penne 
di retro al dittator sen vanno strette, 
che de le nostre certo non avvenne; 


e qual pid a riguardare oltre si mette, 
non vede pid da l’uno a I’altro stilo. 


“Infatti, voi seguite strettamente l’ispirazione e la dettatura di 
Amore, cid che noi purtroppo non facemmo; voi siete sinceri e spon- 
tanei, e ogni vostra intuizione é insieme fedelissima e naturale e- 
spressione del vostro concetto, mentre noi fummo artificiosi e ma- 
nierati. Non vi é altra differenza fra il vostro modo di poetare e 


il nostro.” 
E, quasi contentato, si tacette, 


aggiunge Dante, concludendo il breve episodio. 

Ecco pertanto ricordata la fonte della ben nota locuzione. Ora io 
non intendo dilungarmi in una discussione che qui sarebbe fuori 
luogo, ma a questo punto desidero fare una semplice osservazione. 
Se da un canto é vero che Dante, cosi dicendo, intende distinguere 
nettamente la sua scuola poetica dalle precedenti, pur indicandone 
il nesso, e inventa questo episodio solo per avere |’occasione di de- 
finire con sottile ingegno |’arte sua e dei suoi maestri e compagni, 
dall’altro canto nulla in questo colloquio ci autorizza a limitare la 
scuola del dolce stil novo ai sette poeti menzionati di sopra; nulla ci 
autorizza a distinguere, come generalmente vien fatto dai dantisti, 
l’autore della Commedia dall’autore della Vita Nuova e.delle altre 
sue rime. Ché se tra le opere giovanili di Dante e il poema sacro c’é 
una differenza enorme, gli é che la sua arte si é perfezionata allo 
stesso modo e al tempo stesso che il suo pensiero si é fatto pid maturo 
e profondo. Insomma, io sostengo che il suo principio poetico non 
é cambiato affatto. Dird di pid: il principio poetico che informa la 
nuova poesia, detta da Dante “‘dolce stil novo,” non cambia neanche 
quando esso viene adottato dal Petrarca, dal Boccaccio e da altri 
trecentisti. Quello che cambia é |’indole di questi poeti e la materia 
da loro trattata; ché la continuita dell’arte poetica italiana é perfetta 
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dal Guinizelli in poi, come da Giotto in poi é perfetta la continuita 
dell’arte pittorica. Gretto e falso, secondo me, il concetto di un 
“dolce stil novo” che si arresti in sul principio della sua meravigliosa 
ascensione. La verita é che la definizione di Dante, come vedremo, 
segna |’indirizzo non solo della nuova poesia italiana ma di tutte le 
arti nel periodo del Rinascimento. II principio stilnovistico, confa- 
cendosi ugualmente ad ogni forma dell’arte, si estende e si afferma in 
ogni campo dell’attivita spirituale, e poi si protrae per tutto il 
periodo, informando di sé il grande italiano concetto d’una educa- 
zione umanistica universalmente accettato e vivo ancor oggi. Infine, 
esso pud dirsi il principio fondamentale della cultura e della civilta 
moderna, il principio umanistico per eccellenza. Cerchiamo di com- 
prenderlo questo principio. 

Per comprenderlo occorre rifarci da quella prima pietra miliare 
della poesia italiana che é la canzone di Guido Guinizelli, ‘‘Al cor 
gentil ripara sempre Amore.”’ Questa canzone, segnalata da tutti, 
ma raramente spiegata e intesa da pochi, non si presta alla facile 
lettura dei profani nella forma del volgare italiano antico in cui essa 
fu composta, ed io non la leggerd, ma ne dard una mia versione in 
parole moderne e piane, tanto pit che l’argomento é filosofico e al- 
quanto astruso.* Come tutte le antiche rime, essa non porta titolo, 
ma, datone il soggetto, la si potrebbe intitolare, come vedremo, 
“‘Dell’Amore e della Gentilezza umana.”’ 

L’Amore—osserva il Guinizelli—é cos{ proprio, cioé caratteristico, 
del cor gentile ch’esso, per cos{ dire, vi dimora naturalmente, anzi 
vi sta cos{ a bell’agio come un uccello nel bosco. Ma non bisogna 
pensare che la Natura abbia prima creato l’Amore e¢ poi il cor gen- 
tile, o prima questo e poi quello: ché essi furono entrambi a un tempo, 
come il sole e lo spendore del sole; per cui |’amore sta alla gentilezza 
come il calore alla chiarezza del fuoco. Il fuoco d’amore infatti si 
appiglia, o é conforme, al cor gentile come la virtt, o potenza, d’una 
pietra preziosa é in tutto conforme ad essa pietra; la qual pietra 
preziosa poi, si sa, no riceve |’influsso celeste, o non manifesta la sua 
potenzialita, se prima il sole non |’abbia raffinata togliendone via 
ogni impurita. Insomma, la pietra preziosa non acquista il suo valore, 
o efficacia, se non quando, purificata, essa risplenda ai raggi del sole. 
E proprio cos{, cioé a guisa di stella o d’un influsso celeste, la Bel- 


4 Per chi voglia leggerla nell’originale o confrontarla con la mia parafrasi, 
avverto che io ho seguito il testo edito da Luigi Di Benedetto in Rimatori del 
dolce stil novo, Bari, Laterza, 1939, pp. 7-9. 
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lezza in figura di donna innamora quel core gentile che la Natura ha 
fatto eletto, puro, gentile. L’Amore, per conseguenza, domina 0 sig- 
noreggia nel cor gentile come la fiamma in sulla cima d’una candela; 
la quale ivi risplende chiara e sottile a suo piacere. Né |’Amore vi 
starebbe altrimenti, tanto é fiero: cioé, intrepido e animoso, vivace 
e ardente. Dato cid, una natura o indole malvagia é cos{ avversa 
all’amore come I|’acqua al fuoco, o come il caldo é il contrario del 
freddo. Infine, l’Amore prende sua stanza nel cor gentile in quanto 
che questo é un luogo in tutto consimile a sé, o adattissimo, come la 
miniera di ferro é conforme alla natura del diamante. 

Ora si osservi—continua il Guinizelli—che il sole ferisce il fango 
tutto il giorno, eppure il fango rimane quella cosa vile che é, né 
per cid il sole perde del suo calore. Orbene, quando un superbo 
qualunque mi vuol sostenere che egli é nobile di nascita, io paragono 
lui al fango, e la gentilezza, o nobilta, dei suoi antenati al sole; poi- 
ché non si deve credere che la gentilezza sia una specie d’eredita 
estrinseca: se quel tale non ha da per sé il cuore virtualmente gen- 
tile, egli sara come |’acqua, la quale riceve, sf, i raggi del sole e delle 
stelle, ma lo splendore di questi rimane nel cielo. Insomma—con- 
clude il poeta—come le intelligenze angeliche, le quali splendono di 
luce divina pit che i nostri occhi alla luce del sole, riconoscendosi 
creature di Dio, a Lui ubbidiscono nel volger che fanno dei cieli e, 
seguendo la loro natura di motori del cielo, conseguono senz’altro 
la loro beatitudine al tempo stesso che si conformano al Suo giusto 
volere; cos{ dovrebbe conseguire la beatitudine, o vera felicita, chiun- 
que non cessa mai d’ubbidire alla sua bella donna, o d’inseguire il 
proprio ideale: poiché ella gli splende negli occhi del suo stesso gentil 
talento, o naturale inclinazione. 

Ecco come il Guinizelli intende l’amore e la gentilezza umana. E 
chiaro pertanto ch’egli, a dir vero, non definisce né l’una né |’altro. 
Questo compito era riservato a due suoi grandi discepoli, a Guido 
Cavalcanti prima e poi a Dante: al Cavalcanti, autore d’una non 
men celebre canzone sulla natura d’amore, cosi astrusa che in una 
semplice chiacchierata come questa io non Oso neppure accennare 
al suo contenuto tutto filosofico e pseudoscientifico; e a Dante che 
nelle sue opere, specialmente nel Convivio e nel Purgatorio, trattd 
da par suo cosf dell’amore come della gentilezza. I] Guinizelli non ci 
da nessuna definizione chiara e netta, ma si noti che in questo suo 
discorso piuttosto prolisso egli pur afferma tre princfpt che poi si 
riveleranno verit’ fondamentali per |’educazione dell’uomo e lo 
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sviluppo dell’arte. Egli dice che la gentilezza é una virtti, o potenza, 
innata nell’uomo, ma non ereditaria di padre in figlio; aggiunge che 
questa virtti implica una natura, o indole, del tutto avversa alla 
malvagita; e, con una serie di paragoni uno piti mirabile dell’altro, 
sostiene recisamente |’assoluta indentita dell’amore con la gentilezza 
umans.. Infatti Dante poi, parafrasando e commentando la canzone 
del maestro, dira cosi nel suo sonetto di Vita Nuova: 
Amore e ’l cor gentil sono una cosa, 

sf come il saggio in suo dittare pone, 

e cos{ esser l’un sanza l’altro osa 

com’alma razional sanza ragione. 

Falli Natura quand’é amorosa, 

Amor per sire e ’] cor per sua magione, 

dentro la qual dormendo si riposa 

tal volta poca e tal lunga stagione. 

Bieltate appare in saggia donna poi, 

che piace a gli occhi si, che dentro al core 

nasce un disio de la cosa piacente; 

e tanto dura talora in costui, 

che fa svegliar lo spirito d’ Amore. 

E simil face in donna omo valente. 
Notiamo incidentalmente quest’ultima osservazione di Dante: “E 
simil face in donna omo valente’’ ; cioé, lo stesso avviene nel cuore d’una 
donna per rispetto a un uomo, purché questi sia “valente’”’ com’ella 
é “saggia.’”’ Questo vuol dire che l’innata gentilezza di una donna, 
o il suo natural talento, la sua virti, si sviluppa in lei in modo del 
tutto analogo a quella dell’uomo. Insomma, |’educazione della donna 
non differisce per nulla da quella dell’uomo. Ed é chiaro pertanto che 
nella canzone del Guinizelli, come nel sonetto di Dante, si tratta di 
educazione umana pura e semplice. 

Importava far rilevare lo scopo umanistico e educativo della poesia 
stilnovistica, ma quel che a questo punto a me preme maggiormente 
di rilevare é che anche Dante fa risaltare sovrattutto l’identita 
d’amore con la gentilezza umana, la sua qualita di naturale inclina- 
zione o di potenza innata, e il suo carattere moralissimo. Come |’uo- 
mo, egli dice, per innata e intrinseca disposizione del suo spirito, 
s’innamora tosto o tardi della-bellezza che appare in saggia donna, 
cosi la donna s’innamora a sua volta della bellezza che appare in 
uomo valente. Dove é chiaro che la bellezza alla quale qui si allude 
noné precisamente né esclusivamente quella tutta estetica del corpo 
e della persona, ma quella che io diréd etica, o morale, in quanto che 
qui si tratta evidentemente della bellezza, o bonta, delle virtG: mani- 
festantisi sia nell’uomo sia nella donna. Anzi qui si tratta non tanto 
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di particolari virti possedute da un dato individuo, quanto di vir- 
tii umane di carattere universale, che ora si manifestano in un in- 
dividuo ora in un altro, secondo la sua natura. Insomma, a me pare 
che per “Bieltate’’ qui Dante intenda la ‘Suprema Bellezza, che é 
Dio,’”’ secondo Platone, o quella bonta di tutte le cose nell’ordine 
universale, che cristianamente si dice “Sommo Bene.” La bellezza 
esteriore e corporale di tutte le cose, come dell’uomo o della donna, 
c’entra solo in quanto anche la bellezza estetica @ una manifesta- 
zione della bonta divina. L’Amore, pertanto, che nella magione del 
core “‘dormendo si riposa / tal volta poca e tal lunga stagione,” non 
é altro che una naturale disposizione ad amare la Suprema Bel- 
lezza o Sommo Bene. E poiché Amore e Gentilezza s’identificano 
nell’individuo, quello che quando che sia si sveglia, per esempio, 
nel cuore d’un artista nato poeta non é altro che la sua stessa pro- 
pensione: cioé il suo amore per |’arte, per la poesia di tutto il Creato, 
infine, per ogni manifestazione della Bellezza Suprema secondo il suo 
genio. Ma prima di veunire alla definizione di Amore e Gentilezza 
torniamo alla canzone del Guinizelli per un ultimo interessantissimo 
rilievo della massima importanza per la comprensione della poesia 
stilnovistica. 

L’ultima strofa, di cui non ho ancora parlato, e che ora conviene 
anzitutto citare nel testo originale secondo la lezione di Luigi Di 
Benedetto, anche perché io qui mi permetto di fare un’importante, 
per quanto leggiera, modificazione nella punteggiatura da questi 
adottata, detta strofa dice cosf: 


“Donna!’’, Deo mi dira, ‘‘che presumisti?”’ 
siando |’anima mia a lui davante: 
“lo ciel passasti e fino a me venisti, 
e desti, in vano amor, me per sembiante; 
ch’a me conven la laude, 
e a la reina del reame degno, 
per cui cessa ogni fraude.”’ 
Dir li potrd: ‘‘tenea d’angel sembianza 
che fosse del tu’ regno; 
non mi fu fallo, s’eo li posi amanza.’’® 


La mia modificazione della sola punteggiatura non consiste nell’ag- 
giunta delle virgolette, che pur ne facilitano la lettura, ma nella 
inserzione di un punto esclamativo dopo la prima parola: cid che fa 
di “Donna” un’esclamazione piuttosto che un vocativo. Insomma, 
secondo il mio modesto parere, il Guinizelli termina la sua canzone 





‘L.c., p. 9. 
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d’Amore con questa bella e chiara spiegazione del termine “donna”’ 
nella poesia stilnovistica: ‘Quando |’anima mia si presentera a Dio 
per essere da Lui giudicata, Egli potra dirmi: ‘Donna! Hai detto 
donna? Che presunzione! Ti sei innalzato attraverso i cieli infino a 
me sol per dare al tuo amore mondano, o terrestre, sembiante divino. 
Ma non sai che la lode e la gloria si addicono solo a me e a mia 
Madre, la Vergine Maria, regina dell’Empireo e nemica d’ogni in- 
ganno?’—Ebbene, io gli potrd rispondere cos{: ‘Cosa volete, la mia 
concezione d’Amore aveva tutto l’aspetto d’un angelo del Paradiso, 
d’essere, cioé, un’ispirazione divina e quindi una specie di creatura 
celeste; non mi si addebiti dunque a colpa se io me ne innamorai 
come |’uomo s’innamora d’una donna’.”’ 

Ecco pertanto la genesi e la prima concezione della ‘‘donna angeli- 
cata,” o “donna gentile,” dei poeti stilnovisti. Ecco la prima visione 
di quella che poi Dante dira anche “donna miracolosa.”’ Poiché, se 
anteriormente i poeti, specialmente i provenzali, avevano esaltato la 
bellezza e le virtti femminili, mai prima del Guinizelli la donna aveva 
assunto il sembiante di Dio stesso, mai prima d’allora era essa stata 
immagine, figura, personificazione dell’ideale artistico del poeta in- 
teso solo alla manifestazione della sua innata gentilezza, dono di 
Dio. C’é in questa drammatica scenetta il riconoscimento da Dio, 
attraverso la Natura, della virtti del poeta umanista, e c’é la persuasio- 
ne da parte dell’artista filosofo che |’attivita del suo spirito, in 
modo tutto conforme al suo natural talento, non pud esser contraria 
alla volonta di Dio, essa non pud costituire peccato o non menare 
alla vera beatitudine. Insomma, lo spiritualizzarsi della donna gen- 
tile altro non é che un innalzarsi della stessa anima del poeta alle 
concezioni della Bellezza Suprema, o sommo bene universale; e 
l’attivita artistica del poeta altro non é che un processo di educazione 
del suo spirito, tutto a beneficio suo e dell’umanita. Infatti, attra- 
verso le sue opere, nelle quali egli ha infuso il suo spirito altamente 
morale e resa manifesta la sua mirabile visione della Suprema Bel- 
lezza, il poeta umanista, ch’egli voglia o non voglia, inconsapevol- 
mente 0 con intenzione, insegna moralita al genere umano. 

Si potrebbe concepire un’arte pid vera, piti pura, pid bella, o pid 
umanistica di questa, che ingentilisce e nobilita l,’uomo? Arte dav- 
vero miracolosa e letteralmente divina, poiché ne é maestro Iddio 
stesso, l’Artista Supremo; il quale, nella Natura, ce ne ha dato 
’esempio suo pit mirabile o a noi pit vicino. ‘Natura docet,” dice 
il principio di quest’arte: seguite la vostra natura e imitate la Na- 
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tura. Ma di questo fra poco. Intanto permettete che io ceda alla 
tentazione di ricordare il sonetto pit popolare di Dante e forse anche 
il piti bello, come quello in cui il divino poeta si figura “la gloriosa 
donna de la sua mente,”’ cioé la sua poesia, nell’atto di passare umile 
e dignitosa fra la gente, da tutti ammirata e lodata da tutti, af- 


fascinando e beatificando tutti. 
Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand’ella altrui saluta, 
ch’ogne lingua deven tremando muta, 
e li occhi no l’ardiscon di guardare. 
Ella si va, sentendosi laudare, 
benignamente d’umilta vestuta; 
e par che sia una cosa venuta 
da cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sf piacente a chi la mira, 
che da per li occhi una dolcezza al core, 
che ’ntender no la pud chi no la prova: 
e par che de la sua labbia si mova 
un spirito soave pien d’amore, 
che va dicendo a |’anima: Sospira. 
Coloro che in questa ‘‘donna’”’ non vedono altro che una Beatrice 
Portinari, cioé “la modella” di cui l’artista si sara magari servito per 
dare un’immagine viva e concreta del suo concetto, costoro, con 
loro buona grazia, non intendono nulla di questa altissimo poesia. 
Poiché colei che qui passa fra la meraviglia e lo stupore di tutti, 
nobile e dignitosa, affabile e modesta, mite e graziosa, amorosa e 
soave, dispensando salute, e spirando letizia, desiderio di lei: costei, 
ripeto, é la nuova poesia di Dante, il suo ‘dolce stil novo,” la sua 
arte infine. Ella é la futura Commedia, giustamente detta “divina’’; 
e le sue qualita sono ad un tempo le qualita del poema sacro e le 
qualita umane che |’opera ispira nel lettore. I] suo ingentilimento del 
genere umano, infine, che é lo scopo supremo del poeta, é il miracolo 
da lei operato, cioé dall’arte poetica di Dante. 

La pit semplice e chiara definizione di Amore che Dante abbia 
fatto si trova in un Canto del Purgatorio, che é la Cantica dell’ Amore 
e quindi anche quella in cui il poeta espone la sua teorica dell’arte 
poetica. Poiché, essendo |’amore dell’arte, come sappiamo, tutt’uno 
nell’anima del poeta con la sua naturale inclinazione, Dante parla 
di Arte e di Amore naturalmente nel medesimo trattato, come di cose 
inseparabili. Auzi, egli definisce l’Amore addirittura al centro della 
Cantica mezzana, cid che corrisponde al centro del poema tutto, e 
questo fa sf che la sua definizione di Amore viene quindi ad essere il 
perno della Commedia. Nel Canto XVII del Purgatorio, dunque, 
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Dante si fa spiegare da Virgilio che “né creator né creatura mai / 
... fu sanza amore’ e che |’amore umano é “‘o naturale, o d’ani- 
mo,” cioé, o istintivo o elettivo. L’amore istintivo non é soggetto ad 
errare, poiché esso tende sempre verso cid cui la Natura destina ogni 
creatura; ma l’amore elettivo pud errare in tre modi: anzitutto quan- 
do invece di tendere verso il Bene esso tende verso il Male, e poi 
quando, rivolto ad un bene, esso eccede o scarseggia. 


Quinci comprender puoi ch’esser convene 
amor sementa in voi d’ogni virtute 
e d’ogne operazion che merta pene. 


Cioé, conclude il maestro, l’amore ispira ed é cagione cos{ delle male 
come delle buone azioni, onde esso pud menare sia al Paradiso sia 
all’Inferno. Pertanto, al principio del Canto seguente, il discepolo 
ripiglia il discorso e dice: 


..- Maestro, il mio veder s’avviva 
si nel tuo lume, ch’jo discerno chiaro 
quanto la tua ragion porti o descriva. 
Perd ti prego, dolce padre caro, 
che mi dimostri amore, a cui reduci 
ogni buono operare e ’] suo contraro. 


“Drizza,”’ risponde solennemente Virgilio, 


“Drizza,”’ disse, ‘‘ver me l’agute luci 
de lo ’ntelletto, e fieti manifesto 
l’error dei ciechi che si fanno duci. 
L’animo, ch’é creato ad amar presto, 
ad ogni cosa é mobile che piace, 
tosto che dal piecere in atto é desto. 
Vostra apprensiva ds. esser verace 
tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
si che l’animo ad essa volger face; 
e se, rivolto, inver di lei si piega, 
quel piegare é amor, quell’é natura 
che per piacer di novo in voi si lega. 
Poi, come ’| foco movesi in altura 
per la sua forma ch’é nata a salire 
la dove pid in sua matera dura, 
cos{ l’animo preso entra in disire, 
ch’é moto spiritale, e mai non posa 
fin che la cosa amata il fa gioire. 


’ 


Dunque, come dicevo poc’anzi e senza andare in dettagli, che qui 
sarebbero fuori luogo, l’Amore, per Dante come per il Guinizelli, é 
una semplice inclinazione naturale piti o meno forte verso un obietto 
che piace. “Quel piegare é amor, quell’é natura.’”’ Per cui questo 
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amore é istintivo e, essendo istintivo, non pud errare. Per esempio, 
la vocazione di un dato individuo per le arti sara potenzialmente in- 
dizio sicuro della sua buona riuscita in quel campo dell’attivita dello 
Spirito. Ricordiamo, perd, che all’amore naturale si aggiunge poi 
quello elettivo, e questo s{ che pud errare, come si é visto; onde 
occorre sapere distinguere il bene dal male e dirigere |’attivita di 
cui si @ capaci verso un bene universale, senz’esser né troppo lenti 
né troppo solleciti nello sforzo necessario per conseguire quel bene. 
Insomma |’Amore, secondo Dante, é una qualunque potenza innata 
dell’individuo volta al ben fare con discrezione e sano criterio. 
L’Amore é la brama di far qualcosa di grande, bello e buono, che il 
nostro particolare talento ci suggerisce di fare, 0, meglio, ci spinge a 
fare appunto perché potenzialmente ne abbiamo i requisiti e la vi- 
sione. Idealismo? Precisamente, ma idealismo fondato sulla realta ed 
eccellenza dell’umana virtt. Poiché lo Spirito umano opera come lo 
Spirito divino, il quale é a un tempo Potenza, Sapienza e Amore. 
Non dimentichiamo questo concetto cristianissimo dell’Uomo: se- 
condo il quale, l’Uomo, e specialmente l’artista, essendo fatto a 
somiglianza e immagine di Dio, sarebbe un piccolo dio, piccolo sf, 
anzi infinitamente piccolo, ma dio. 

Ora, se questo é l’Amore, che cosa sara la gentilezza? Veramente, 
poiché ‘Amore e ’1] cor gentil sono una cosa,” si potrebbe senz’altro 
concludere che la gentilezza di un individuo sia la sua stessa potenza, 
il suo particolare talento. E cosf é. Dante, infatti, si serve della 
parola gentilezza nel senso di innata virti nella sua bellissima can- 
zone, la terza del Convivio e quella appunto in cui egli tratta della 
gentilezza umana. Ma, oltre che a questa stregua tutto il genere 
umano dovrebbe ritenersi piti o meno gentile, lo stesso Dante poi, 
in quella canzone e in ogni occasione, la dice sinonima di nobilta. 
Dante, infine, si limita alla considerazione della gentilezza umana, 
mentre il vocabolo si trova applicato anche ai bruti e alle cose ina- 
nimate. Né la bella spiegazione dantesca, dunque, né |’equazione 
guinizelliana ci sodisfa pienamente; ed esse non ci sodisfano anche 
perché, a dir vero, non costituiscono una vera e propria definizione 
del vocabolo. Esse non bastano: primo, perché la semplice qualita di 
gentilezza nel senso di virti non ci permette, senza specificazione 
di grado, di distinguere un individuo dall’altro neppure nello stesso 
' campo di attivita spirituale; secondo, perché non si vede come in 
quel senso si possano poi dire gentili non solo anche i bruti ma financo 
le cose inanimate; e terzo, perché la proprieta di questo vocabolo non 
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risulta chiara neppure rispetto all’uomo soltanto. L’aggettivo “gen- 
tilis,’’ in latino classico, aveva voluto dire “della stessa gens,’’ ciod, 
della stessa stirpe, o schiatta, o famiglia, o anche nazione; e nel 
Medioevo I|’aggettivo piti comune preso a significare “ben nato’’ nelle 
lingue neolatine era “gente,” derivate da “genitum,” non “gentile.” 
E strano come nessuno, apparentemente, abbia pensato a definire 
un termine cos{ comune qual era l’aggettivo “gentile” nei primi due 
secoli della letteratura italiana. Almeno, per quanto io sappia, una 
vera e propria definizione di esso non si trova néin Dante né in aleun 
altro ducentista o trecentista. Per scovarla bisogna arrivare niente- 
meno che a Lorenzo de’ Medici, detto il Magnifico. Onde mi piace di 
leggervi una pagina interessantissima del ‘““Comento sopra alcuni 
de’ suoi sonetti,”’ dove essa appunto si trova.® Finita la spiegazione 
dell’ottavo sonetto, prima di passare al nono, il Magnifico vien 
fuori con la seguente dissertazioncella filologica che io non so se 
pid ammirare in un quattrocentista o pid godere della sua grande 
utilité per la mia tesi. Dice Lorenzo: 


Pare solamente al presente necessario, perché spesse volte nelli nostri 
versi si truova questo vocabulo di “gentilezza”’ e “‘gentile,”’ difinire una sola 
volta per sempre quello che sia gentilezza secondo la mia opinione. Né arei 
presunto di far questo, se Dante, clarissimo poeta, in quella canzone dove si 
difinisce la gentilezza, non si fussi ristretto alla difinizione della gentilezza 
dell’uomo, la quale lui chiama “‘quasi nobilita.’’” Ma, essendo questo vocabulo, 
secondo il vulgare uso, quasi comune a tutte le cose, non mi pare inconveniente 
dire quello che ne intendo, massime perché nella significazione che si usa 2 
vocabulo nuovo ed al tutto vulgare, del quale non pud essere né per difinizione né 
per l’uso degli antichi alcuna certa proprieta. Pare adunque a me che questo 
vocabulo “gentile” sia nato da quelli che “gentili’”’ furono chiamati, cioé i 
Romani, i quali e dalli ebrei teologi e da’ cristiani furono chiamati “‘gente,”’ 
e di poi “gentili,’”” come per molti esempli si pud provare. E perché i gentili, 
cioé i Romani, in queste cose che il mondo onora e pregia furono reputati 
eccellentissimi, credo si cominciassi chiamare “‘gentile’’ ogni cosa che avessi tra 
le altre qualche eccellenzia, quasi opera fatta da’ gentili o che alla eccellenzia 
loro convenissi. L’uso di poi ha allargato la significazione del vocabulo, tanto 
che la difinizione é molto difficile. Perché si dira, verbigrazia, uno “gentile 
avorio,” uno “gentile ebano,”’ che l’uno é tanto pid bello quanto é pid candido, 
l’altro quanto é@ pid nero é pid stimato: cose molto contrarie |’una all’altra, 
e nondimeno espresse dal medesimo vocabulo. Diremo adunque “‘gentile’”’ essere 
quella cosa, la quale 2 bene atta e disposta a fare perfettamente l’ufficio che a lei 
st conviene, accompagnata da grazia, la quale 2 dono di Dio. 


A questo punto il gran mecenate e insigne uomo di stato, che in 
quest’opera, oltre che poeta, si rivela ottimo filologo, passa a dare 
un bellissimo esempio: quello di un “gentile cavallo corridore,” o 


* Lorenzo de’ Medici, Opere, a cura di Attilio Simioni, Bari, Laterza, 1913- 
14, vol. 1, pp. 56—58. 
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cavallo da corsa, in contrasto con un cavallo da battaglia. Dopo di 
avere osservato che non basta al cavallo da corsa d’essere forte e 
veloce nel corso per dirsi “gentile,’’ ma gli occorre anche d’esser 
bello e aggraziato; e dopo di aver minutamente descritto tutte le 
qualita che lo rendono tale, ond’esso eccelle ogni altro cavallo della 


sua specie, il Magnifico aggiunge: 

Chi volessi laudare con queste parti un corsiere da guerra errerebbe, perché Ji 
ha a fare uffizio molto diverso. 

E infine conclude: “E pero la gentilezza é quasi una distinzione iudicia- 
le di tutte le cose.’”* 

La gentilezza, dunque, non é precisamente virtt, sebbene essa 
implichi il possesso di una data virtu, anzi derivi da essa. Gentile é 
quella cosa che anzitutto eccella nel suo genere appunto per effetto 
della virti che le é propria; e gentile é queila cosa che, oltre a questa 
eccellenza o superiorita di grado rispetto alla sua naturale potenza, 
dimostra anche grazia e bellezza nel fare il suo ufficio. Onde l|’uomo, 
animale razionale, si dira gentile solo quando egli eccella in umana 
virttii e s’innalzi col cuore e con la mente al di sopra della volgare 
schiera. La gentilezza umana, infine, é, come dice il Magnifico, 
“quasi una distinzione giudiziale di tutte le cose’”’; mediante la quale 
l’uomo si educa e, sviluppando il suo essere, o particolare talento, 
raggiunge il massimo grado della sua perfezione. 

Torniamo al nostro argomento. Come il Guinizelli e come Dante, 
dunque, anche Lorenzo afferma che Gentilezza vuol dire anzitutto 
potenza, virtt, o proprieta della cosa, che dir si voglia. Ma con 
Lorenzo noi siamo gid nella seconda fase del Rinascimento e dell’- 
Umanesimo italiani. Osservate come il vocabolo si é gia, per cosf 
dire, laicizzato; e osservate incidentalmente quanto la parola abbia 
perduto del suo originale valore dal tempo del Magnifico. Oggi 
quando si dice “gentile” s’intende solo “grazioso,”’ ‘‘cortese,’”’ ‘‘del- 
icato,” “‘tenero,” o peggio, e si dice poco o nulla, mentre anti- 
camente con questa parola si voleva dir tutto, o quasi. Gia nel Quat- 
trocento il vocabolo stesso si era “‘ingentilito,”’ cioé affiievolito, ac- 
quistando grazia e facendosi aristocratico. Esso era gid disceso 
dall’Olimpo o, meglio, dall’Empireo, ove i primi poeti lo avevano 
innalzato e, perdendo il suo carattere altamente morale, anzi reli- 
gioso, si era abbassato a qualificare le cose pitii umili e comuni dal 


7 Il corsivo in tutta questa citazione é di mia adozione. 
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solo punto di vista estetico. Nella canzone di Dante, invece, il vo- 
cabolo stesso é nobilissimo. Poiché quando Dante dice “gentilezza”’ 
egli non intende solo una potenza o una virtt qualunque, ma quella 
particolare virtti che Dio solo infonde nell’anima dell’individuo; egli 
intende ‘‘vertute, dico, che fa l’uom felice / in sua operazione’’; ed 
egli intende “‘un abito eligente / lo qual dimora in mezzo solamente”’: 
cioé un’abituale disposizione dell’anima che non si diparte dal retto 
sentiero, ma lo segue ora spronandosi ora frenandosi. Insomma, per 
gentilezza Dante intende una qualita acquisitata per educazione, 
studio e uso d’operazione, che difficilmente si pud rimuovere dal suo 
soggetto. Occorre forse ripetere che questo concetto della gentilezza 
umana é non solo cristiano ma anche classico e soprattutto umani- 
stico nel vero senso diquesta parola? Passiamo senz’altro al principio 
teorico dell’arte dantesca, e vediamo se e come esso si conformi in 
tutto al principio d’indentita dell’Amore col cor gentile. 

Nella prima cornice del Purgatorio, che é dei Superbi, Dante viene 
a trovarsi dinanzi a una serie di stupende opere d’arte. I] piano e la 
parete nella parte sua pid bassa, entrambi di candido marmo, sono 
istoriati: sul piano sono intagliati esempi di superbia punita, e sulla 
parete sono dei bassorilievi rappresentanti esempi d’umilta, la virtd 
opposta al vizio della superbia. Lo scopo di quest’arte ¢ dunque 
schiettamente e palesemente didascalico: le illustrazioni sul muro, 
alquanto inclinato indietro perché le anime purganti possano vederle 
bene, vogliono, cioé, ispirare sentimenti d’umilta, mentre quelle sul 
pavimento sono intese a incutere terrore. Inoltre, l’autore ne é lo 
stesso Iddio, il Sommo Artefice: dunque, arte letteralmente divina. 
In veste poetica, Dante non avrebbe potuto avvertire pit chiaro di 
cos{, volendo dire: bada, lettore, ora io intendo esporre il mio con- 
cetto dell’arte pura o della vera arte, e il principio che esporrd é il 
principio dell’arte mia. 

I] poeta, compreso di ammirazione per tanta perfezione ‘‘che non 
pur Policreto, / ma la natura lf avrebbe scorno,”’ si ferma prima a 
osservare un’Annunziazione, poi un quadro rappresentante il Tra- 
sferimento dell’Arca del Patto, poi una intera scena tra |’Imperatore 
Traiano e una vedovella chiedente giustizia, e finalmente gli esempi 
di superbia fiaccata intagliati sul piano. Mirabile la scelta di questi 
esempi, sia della virtt sia del vizio, e suggestiva quest’arte, come oggi 
si direbbe; ma quello che maggiormente colpisce il poeta estatico é 
il naturalismo, anzi il perfetto realismo delle rappresentazioni. 


Gabriele, 
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l’angel che venne in terra col decreto 
de la molt’anni lacrimata pace, 
ch’aperse il ciel del suo lungo divieto, 
dinanzi a noi pareva st verace 
quivi intagliato in un atto soave, 
che non sembiava imagine che tace. 
Giurato si saria ch’el dicesse ‘‘Ave!’’; 
perché iv’era imaginata quella 
ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave; 
e avea in atto impressa esta favella 
“Ecce ancilla Dei,’’ propriamente 
come figura in cera si suggella. 


Nel secondo quadro 


... parea gente; e tutta quanta, 
partita in sette cori, a’ due miei senst 
faceva dir l'un “No,” Valtro “Si, canta.” 
Similemente, al fummo de li ’ncensi 
che v’era imaginato, li occhi e ’l naso 
e al si e al no discordi fenst. 


Nell’ episodio della vedovella poi, non solo intorno all’Imperatore 


... parea calcato e pieno 
di cavalieri, e l’aguglie ne |’oro 
sovr’essi in vista al vento si movieno, 
ma al poeta sembra addirittura di assistere all’intero dialoghetto 


avvenuto fra i due, tanto che alla fine egli non pué trattenersi dal- 


V’esclamare: 
(cioé Dio) 


Colui che mai non vide cosa nova 
produsse esto visibile parlare 
novello a noi perché qui non si trova. 


Finalmente, in quella scena che rappresenta l’abbattimento della 
Superbia, 
Morti li morti e 1 vivi parean vivi: 
non vide mei di me chi vide il vero, 
quant’io calcai, fin che chinato givi. 


Ogni commento su queste citazioni sarebbe superfluo, anzi esso 
guasterebbe l’effetto prodotto dalla loro semplice lettura. I] na- 
turalismo teorico di Dante é pertanto una verita palpabile. Dird di 
pit, la Natura, che il poeta dice figlia di Dio e madre, a sua volta, 
dell’arte come d’ogni altra industria umana, per cui l’Arte ‘‘a Dio 
quasi é nepote’’:* la Natura, dico, é base e sta come perno al centro 
della concezione dantesca dell’arte; e non solo teoricamente, ma 


8 Inferno, XI, 97-105. 
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anche e soprattutto praticamente. Infatti, naturale é in Dante la 
sua impareggiabile ‘‘gentilezza,” o inclinazione poetica, naturale il 
suo ardentissimo amore per |’arte, il quale fa tutt’uno con la sua 
gentilezza, e innato é in lui il sentimento della Suprema Bellezza, o 
Sommo Bene. Non Virgilio, a dir vero, é il suo principale maestro e 
il suo autore, ma Dio, direttamente e pel tramite della Natura. 
Onde, seguace fedelissimo della Natura, sia intrinsecamente sia 
estrinsecamente, e abituato per educazione, studio e uso d’opera- 
zione a praticare la propria virta, Dante pud letteralmente procla- 
mare: 


... “I’ mi son un, che quando 
Amor mi spira, noto, e a quel modo 
ch’e’ ditta dentro vo significando.”’ 


E qui sta in germe |’Umanesimo italiano, sinonimo o quasi di Rinas- 
cimento. Questo é il significato, profondo e pur semplice, della enim- 
matica definizione del dolce stil novo. Questa, infine, é la nuova con- 
cezione dell’arte nel primo Rinascimento. Arte cristianissima, le cui 
principali caratteristiche sono per |’appunto il naturalismo, la 
moralita e lo scopo educativo. Concezione poi che non si restringe 
all’arte della sola poesia in versi, ma si estende a tutte le belle arti, 
come quella che abbraccia la poesia tutta in ogni sua forma di e- 
spressione. Infatti, anche questo ci dice lo stesso Dante, quando egli 
intende indicare il cammino fatto da quest’arte dal suo inizio fino 
a lui, ed esclama: 


Credette Cimabue ne la pintura 
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido, 
sf che la fama di colui é scura. 
Cosf ha tolto l’uno a l’altro Guido 
la gloria de la lingua; e forse é nato 
chi l’uno e Il’altro caccera del nido.* 


Cioé: il Guinizelli sta al Cavalcanti prima e poi a Dante come Cima- 

bue a Giotto. Cimabue e i due Guidi sono, come a dire, |’alba della 

nuova poesia italiana, mentre Dante e Giotto ne sono |’aurora. 
ANGELO LIPARI 


Yale University 
* Purgatorio, XI, 94-99. 








LUCEVAN GLI OCCHI SUOI PIU CHE 
LA STELLA 


NEL ntimero di giugno 1942 di questa rivista Angela L. Bianchini 
(pp. 56 sgg.) a rigettato con piena ragione |’idea di Austin (Italica, 
18 [1941], pp. 84-86) il quale asseriva che “‘there existed in Vulgar 
Latin a word *astellum, felt as a diminutive of astrum; that *astella, 
the plural of this, came to be used as a collective feminine singular, 
and by aphaeresis of the initial a- through attraction to the final -a 
of the article la became stella, homonym of the original true fem- 
ine singular stella.’’ Questa ipdtesi é assolutamente inaccettabile. 
Per spiegare dunque |’uso dantesco di la stella in frasi come lucevan 
gli occhi suoi pit che la stella (Inf., 2, 55) la Bianchini emette tre ipd- 
tesi, che tutte e tre si réggono benfssimo, e che essa difende con dotti 
argomenti. Diméntica tuttavfa di citare in favore della terza (la 
stella=Vénere), che 4 gid per sé l’autorita di varf autorévoli com- 
mentatori, tra cui Boccaccio,' ‘l’importante lavoro del Volpati 
(“Nomi romanzi del pianeta Venere,” RDR. 5 [1913], pp. 338 sgg.; 
352), dove si pud vedere che la stella é usato senza alcuna aggiunta 
per indicare Vénere in vartf dialetti romanzi moderni: il toscano, il 
sardo e il valenzano. Il Volpati cita anche (nota 2 alla p. 338) il 
passo di Dante. Questa interpretazione mi sembra confermata 
dall’importanza che & il pianeta Vénere nella fantasia popolare dei 


Greci, dei Romani e dei pdpoli romanzi.’ 
GIULIANO BONFANTE 


Princeton University 


1 Cf. Scartazzini, Encicl. dantesca, s.u. stella; edizione di Lipsia (1900), 
commento ad locum. Ma non é neppure menzionata nello Scartazzini-Van- 
delli, né nella maggior parte dei commenti usuali. 

I] Boccaccio non dice proprio chiaramente che si tratti di Vénere; dice solo 
“di quella stella ch’é pid lucente”’; ma non c’é, credo, nessun dubbio che si 
tratti di questo pianeta. 

2 Il fatto che almeno in sardo, stella nel senso di Venere sia di orfgine let- 
teraria (come é mostrato per il sardo dal ll) non solo non ostacola, ma anzi net- 
tamente favorisce l’interpretazione qui difesa. Ché l’influenza ‘letteraria’ in 
Sardegna non pud éssere che toscana. Cf. anche |’ Atlante italo-svizzero, carta 
362. 
? — interessante di riprodurre a questa propdsito cid che dice Tommaseo- 
Bellini s.u. Venere, 1769 a, n. 7: “Venere. Uno dei principali pianeti del nostro 
sistema solare, il secondo nell’ordine delle distanze dal sole, conosciuto da 
tutta l’antichita come il pid bell’astro dopo il Sole e la Luna.” E Frate Gior- 
dano da Rivalto, contemporaneo di Dante, scrive (Prediche, 2, 25): “La 
stella diana é la pid chiara stella del cielo, onde perd é chiamata dalla Scrittura 
lucifero.” V. anche lo stesso Tommaseo-Bellini s.uu. lucifero e diana e |’ arti- 
colo citato della Bianchini; inoltre per es. Pauly-Wissowa, RE., s.u. Hesperos; 
Lewis and Short, Latin Dict., s.u. Lacifer; Mowat, MSL., 1 (1868), p. 374 


con la nota 1. 
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ON MEANING IN THE DECAMERON 


HE framework of the Decameron has, first of all, the obvious 

function which the name implies. It locates the stories in space 
and time, connects them and explains their order. It makes a whole, 
or attempts to make a whole, out of one hundred parts. This is a 
first function. But it does more than that. The frame manages to 
establish and to explain a tone and a content in the stories. It gives 
reasons for a mood. The menace of the terrible plague brings together 
a brigate having a desire to escape, and justifies their escape. I 
should say that any reader who cannot follow ‘‘menace’”’ and “‘es- 
cape from menace” as an artistic strategy in the Jntroduzione, is 
hardly prepared to read that work as a work of art. 

Artistic strategy to what purpose? There is good reason for press- 
ing the question beyond this view of the purely internal and almost 
mechanical function of the frame. Obviously the “frame’’ contains 
more than the account of the plague and of the escape and activities 
of a story-telling brigata. It contains a Proemio, an Introduzione alla 
IV giornata, and a Conclusione; in which parts the author has in a 
sense gone beyond his fiction and has stepped onto the stage himself. 
Actually he has done this too with artistic indirection. It might be 
better to say that he has, in these parts, staged himself. He has given 
the author a role, the author who speaks out in defense of his art. 
He did not, it would seem, expect his art to pass in his day without 
attack. 

Thus we come to a view of a function of the frame which goes be- 
yond that of creating a beginning, a middle, and an end for the work. 
We begin to see quite clearly that the framework was a construction 
looking in two directions: inward, on the stories, in order to situate 
and connect them and to establish tone or mood; and outward on 
something which the modern reader has not seen very clearly. This 
latter fact has too often caused that reader to censure the frame as a 
something loose and out of harmony with what it contains; or has 
caused him in desperation to seek within it keys and sovrasensi 
which would give it enough additional function to justify it. 

It is on this outward function and meaning of the framework that 
it seems necessary to take issue with Professor Lipari’s recent essay 
on the “Meaning and Real Significance of the Decameron.’ I cannot 


1 One of the several Essays in Honor of Albert Feuillerat, edited by H. M. 
Peyre, Yale Romanic Studies, vol. xx11. Yale Univ. Press, 1943. Pp. 43-83. 
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report here the serried argument by which Lipari has arrived at a 
sovrasenso in the work which he finds to be its real meaning. His 
thesis concerning the hidden meaning of the word donna in early 
Italian literature is well-known to scholars in this country. This his 
most recent study is a further extension of his thesis and for reasons 
of space I shall be obliged to assume familiarity with it. I can only 
undertake here to set forth a view of the meaning and real signifi- 
cance of the Decameron which I find to be right, and which, if right, 
can only mean that Lipari is wrong. 

Let me admit at once that I too am finding a kind of sovrasenso 
in the framework. It is an historical meaning which is only there if 
we see it there but which, I am persuaded, finds confirmation in the 
work and in other works of Boccaccio. We can read the Decameron 
without this meaning, but I should insist that to read it with this 
meaning is the only way to understand the total function of this 
long-debated frame. Let us then see if this can, however briefly, be 
demonstrated. 

The author of the Decameron had good reason to know that the 
art of his tales was an art of escape. He knew this in his own soul, and 
he knew it in his contemporaries. Here was an art completely bare 
and defenseless, for it could not claim to teach. It did not even 
attempt to teach buen amor by displaying the evil of loco amor. To 
be sure there had been another technique and another way out. One 
could display malo amor in all its fascination and then, at the end, 
one could recant within the work. But Boccaccio was not of a mind to 
recant. He had a more positive faith in his art and in the ways of 
man which his art displayed. He knew that in his kind of world it 
was an art of escape, but he believed firmly in that escape. 

Escape from what? I have long thought that an episode in the 
Divine Comedy could serve better than anything else to answer the 
question. It is Purgatorio II, 76-123, the meeting of Dante and 
Casella. At Dante’s request, Casella sings. We have just come up 
from Hell, the way has been long and the threat dire (matched in the 
Introduzione of the Decameron by the dire threat of the plague and 
the corresponding retirement to a place of hope and safety—the 


garden of a villa). 
Di cid ti piaccia consolare alquanto 


l’anima mia che con la mia persona 
venendo qui é affannata tanto. 
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It is the moment when art can find its place, can happen. One 
remembers how completely absorbed the brigata in Purgatory be- 
comes in this moment when, for ever so brief a time, all else is put 
from the mind and art can exist with no other ratson d’étre than that 
in itself it is a colsolation and a delight. 


Lo mio maestro ed io e quella gente 
ch’eran con lui parevan sf contenti 
come a nessun toccasse altro la mente. 


And one remembers too what happens to this moment of complete 
absorption. Such a moment of art could not be allowed to have ter- 
minal value such as this in Dante’s world. The stern voice of moral 
Cato is at hand: 

Gridando: “‘che é cid, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale stare é questo? 


Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
ch’esser non lascia a voi Dio manifesto. 


In the end as in the beginning, the only real terminal value ad- 
mitted in the medieval world is God and the vision of God (vermi 
nati a formar l|’angelica farfalla). Boccaccio knew this. He was not 
convinced of it in the degree that Dante was, to be sure, and that is 
why we see him as of another age. But he knew that Cato’s voice 
could come and scatter his art and condemn it. For he knew that 
his Decameron art, should this happen, was defenseless by every 
moral and philosophical standard of the time. 

The framework of the Decameron is the effort to justify and protect 
a new art, an art which simply in order to be, to exist, required the 
moment free of all other cares, the willingness to stop going anywhere 
(either toward God or toward philosophical truth). 


Come a nessun toccasse altro la mente. 


Now, it is not hard to see how for the modern reader, this senso 
of the framework is simply not there; and how, when supplied, it 
seems to him a kind of sovrasenso. We have long since ceased to de- 
mand justification for the moment of art. We have for so long and 
so completely accepted an art devoid of the intent to instruct or to 
further one along one’s way toward God, that it even seems strange 
when art attempts this thing. But when we remember that an art 
such as we find in the tales of the Decameron had, according to 
Resoun (the objective moral law), absolutely no justification in the 
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age in which it was produced, we begin to glimpse some very good 
motives for giving it the special kind of framework which it has, in- 
cluding those passages where the author stages himself. The author 
is interested in giving by artistic strategy, not by direct reasoning, 
a justification of his art.2 He knows that by direct reasoning he can 
be beaten. Once one had faced the objective moral law, there was 
no beating it and no escaping it. He will not make the mistake of 
getting over on that ground. He will keep his own, and there he will 
be master. There, as artist, he can first of all create the perfect mo- 
ment for his art and give it the setting which it needed as cover and 
protection. This is attained by the Introduzione, and that moment is 
achieved when the stories are just ready to begin: 


“‘Come voi vedete, il sole é alto ed il caldo é grande, né altro si ode che le cicale 
su per gli olivi, per che l’andare al presente in alcun luogo sarebbe senza dubbio 


sciocchezza.”’ 


Why run to the mountain, this being the case? 

Petrarch, one remembers, used a more conventional technique. He 
too had his moments when art and art alone existed and became a 
thing of terminal value. But he publicly repented of his moments of 
art (those moments when he forgot God) by weaving the theme of 
recantation throughout the Canzoniere (Padre del ciel dopo i per- 
duti giorni, etc.) and even more conventionally by closing with a 
prayer to the Virgin in a complete palinode. This too is the strategy 
of a Gower, a Juan Ruiz and a Chaucer.’ But not Boccaccio. It is well- 
known, to be sure, that the stern voice of Cato caught up with 
Boccaccio in his old age. Cato took the form of one Petroni in Siena 
and then became that inner voice which Boccaccio the artist had 
silenced as he wrote his Decameron. He was terror-striken and wrote 
to Petrarch. The objective moral law which by the strategy of a 


* I believe, in agreement with Professor Lipari, art. cit., p. 60, that the 
Introd. alla iv giornata was written, not after the first three days had been 
circulated and in response to actual criticism by readers of that portion of the 
work, but in anticipation of criticism and for reasons which I am here setting 
forth. This must, of course, remain a belief, as we could hardly have absolute 
evidence to prove such a fact. However I find comfort that in my examination 
of all extant manuscripts of the Decameron I have yet to come across the 
fragment of the first three days or for that matter any evidence whatever 
that stories of those days were circulated separately. The most common tale to 
be found alone is of course Tancredi e Ghismonda, of the Fourth Day. 

* On this point one feels of course a considerable debt to Mr. C. 8. Lewis’ 
illuminating study The Allegory of Love (Oxford, 1936) passim and especially 
on Gower, p. 218. 
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framework the artist had kept from getting a hold on his work had 
overtaken the man. But the man could not then destroy the perfect 
and calm moment of art which had been built into his Decameron.‘ 

Not only did the voice of Cato arise in him in later life. There came 
another voice as well, ready to condemn his Decameron art, and this 
was the voice of the humanist and scholar. I refer to the familiar 
passage in his Genealogia Deorum Gentilium, Book XIV. There 
seems to be very good reason to suppose that this book, at least, was 
written many years after the Decameron.® The passage is a definition 
of fiction and of the kinds of fiction.* ‘Fiction is a form of discourse, 
which under guise of invention, illustrates or proves an idea’ and 
Boccaccio would distinguish four kinds. However, it is worth noting 
that only three of these kinds support his definition, while the fourth 
is wholly outside of it and is only defined for purposes of rejection. 
For the fourth “contains no truth at all’ and our latter-day Boc- 
caccio finds that all condemnation of it is wholly justified. He will 
not make the attempt to defend it.’ 

By the voice of the humanist, as by the voice of Cato, the art of 
the Decameron stood condemned. For that art neither illustrated nor 
proved an idea and the artist had been honest about just that fact 
in his frame. Nor had he repented of that fact there at the end. The 
following from the very last page of the work will perhaps suffice as 
example: 


“« ., . dico che chi ha altra cosa a fare, follia fa a queste [novelle] leggere, 
eziandio se brievi fossero. E come che molto tempo passato sia da poi che io a 
scrivere cominciai infino a quest’ora che io alla fine vengo della mia fatica, non 


‘See Ep. Sen. 1, 5. The letter is of May 28, 1362 (cf. Hauvette, Boccace, 
361-369). The curious fact is that now Petrarch uses a reasoning to console 
B. which B. had used in his Decameron. See Petrarch’s words (in Fracassetti’s 
translation, vo]. 1, p. 45): ‘““E come avviene che molti cibi che ad uno stomaco 
debole e nauseato riescon pesanti quegli stessi i quali ad un altro che sano sia 
e di buon appetito apprestano nutrimento grato ed opportuno.’”’ Compare 
this with those words in the Conclusione to the Decameron: ‘‘Chi non sa che 
é il vino ottima cosa a’ viventi, secondo Cinciglione e Scolaio ed assai altri, 
ed a colui che ha la febbre é nocivo? Direm noi, per cid che nuoce a’ febrici- 
tanti, che sia malvagio?”’ It is not the agreement in content here but the agree- 
ment in strategy that is of interest. Petrarch, in order to do now what B. had 
already done for himself (i.e. keep off the stern absolute of moral law) argues 
the relative which in his terror Boccaccio could no longer see. 

5 See Hauvette, p. 415-416. 

® See Osgood’s translation in his Boccaccio on Poetry, pp. 48-50. 

7 My point is not, of course, that he had his Decameron in mind with these 
words. He probably did not. But the point is that at this date he condemns all 
fiction without sovrasenso, hidden truth, or some instructive principle. 








122 ITALICA 


m’é per cid uscito di mente me avere questo mio affanno offerto all’oziose e 
non all’altre: ed a chi per tempo passar legge, niuna cosa puote essere lunga, 
se ella quel fa per che egli l’adopera. Le cose brievi si convengon molto meglio 
agli studianti, li quali non per passar ma per utilmente adoperare il tempo 
fatican, che a voi donne, alle quali tanto del tempo avanza quanto negli 
amorosi piaceri non ispendete; ed oltre a questo, per cid che né ad Atene néa 
Bologna o a Parigi alouna di voi non va a studiare, pit distesamente parlarvi 
si conviene che a quegli che hanno negli studi gl’ingegni assottigliati.” 

I see no escape from the fact. There were kinds of fiction worthy 
of students (and of humanists and scholars) and there was a kind 
that was not. Boccaccio knew this when he wrote the Decameron and 
he knew it when he wrote the Genealogia. The fact had not changed. 
He had. 

To me all this makes good sense. But to me it does not make good 
sense to argue, as Professor Lipari has done, that since Boccaccio in 
the Genealogia finds justification only for fiction with sovrasenso, that 
we are obliged to seek and find this sovrasenso in the art of the De- 
cameron. Nor does it make good sense to me, when by exegetical hook 
and crook we have done our best to carry out this obligation, to call 
what we have found the meaning and real significance of the De- 
cameron. In fact to carry back into the Decameron a view found in 
the Genealogia, to insist that statements and views of authors must 
obtain retroactively, has been matched in Dante studies by bringing 
back into the Vita Nuova ideas which are expressed in the Convivio. 
One remembers what a disastrous burden of sovrasenso Beatrice of 
the Vita Nuova has been made to carry by such methods.® 

The framework of the Decameron contains more than a literal 
meaning. Most art does. It contains a strategy to protect and to 
justify an art. It would, to repeat, create the only sort of moment or 
frame of mind in which an art without sovrasenso could then exist 


come a nessun toccasse altro la mente. 


Now the public of donne oziose created by this framework is one 
concrete visualization of such a moment or frame of mind (per cid che 
né ad Atene né a Bologna o a Parigi alcuna di voi non va a studiare). 
The author who is staged in the Proemio as one who has passed 
through the turmoil of love, and who now has time to attend to this 
frame of mind and satisfy it, is another. The brigata “quando il sole 
é alto” is another. The author who takes time out to tell the story of 

§ On which point and on which methods one should remember now Gilson’s 


Dante et la philosophie, Paris, 1939, which has probably not been as widely 
read as it should, because of the war. 
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Fra Filippo and the papere is still another. And seemingly on another 
level but still not without the indirect strategy of art are those pas- 
sages which anticipate and answer the criticism of this defenseless 
art. The voice of the author in these passages (Introduzione alla 1V 
yiornata and Conclusione) grants that his art has no use. But he does 
not grant that it is worthless. On the contrary ‘‘né dal monte Parnaso 
né dalle Muse non mi allontano quanto molti per avventura s’avvi- 
sano.” 

His critics would have him remain, he says, with the Muse in 
Parnaso. And he readily admits that he has not remained with them 
(his art, unlike their art, has no sovrasenso). But, if he has not kept 
his eyes on the Muses, he has enjoyed looking upon something which 
resembles them. After all, le Muse son donne, and he has kept his 
eyes on the donne. And so had the son of Filippo Balducci, once he 
had laid eyes on them: 

“elle son piti belle che gli agnoli dipinti che voi m’avete pid volte mostrati.”’ 


Professor Lipari has insisted that the statement Le Muse son 
donne is made on the level of a pure direct statement and that it is 
“probably the only remark devoid of all figurative meaning to be 
found in the midst of Boccaccio’s numerous poetic fictions.” It is 
clear how Professor Lipari needs this to be true, but it is far from 
clear how the Decameron needs it to be true. In fact, if it were true, 
there might be some profit for studianti in reading the Decameron. 
I shall hope not to offend Professor Lipari in suggesting that he is 
a studiante seeking profit from his reading, and that that profit is the 
support for a thesis; and I shall let Boccaccio tell him 


... che chi ha altra cosa a fare, follia fa a queste leggere. 


There is no denying of course the explicit giving of names to the 
donne (and to the wominit too) in the Introduzione, where such 
names are said to be “alle qualita di ciascuna convenienti o in tutto 
o in parte.” This is one thing and the logical reversibility of the 
statement le Muse son donne is quite another.* Boccaccio wanted 


* Lipari, art. cit., p. 61: “... Le Muse son donne. This is probably the 
only remark devoid of all figurative meaning to be found in the midst of 
Boccaccio’s numerous poetic fictions; and necessarily so, since his purpose in 
this defense of himself and his art was to reveal the true character of his work. 
Removing for an instant the thin veil of metaphorical language in which the 
defense is enveloped, he says distinctly, resolutely, unequivocally: Le Muse 
son donne. As we shall see, this remark is also the key to the structure of the 
Decameron and to its real significance. Let us consider its implications. First 
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these names to be suggestive. So did Shakespeare with the names of 
Cobweb for a fairy, Bottom for a weaver and Snug for a joiner; so 
did Manzoni when he gave the name of Don Abbondio or Perpetua; 
so did Dickens with Micawber. But here is no key and here no 
system—simply because there is no sovrasenso or system of hidden 


meanings for a key to unlock. 
CHARLEs 8. SINGLETON 


A NOTE ON CONFALONIERI AND FANNY 
MENDELSSOHN HENSEL 


Our editor kindly forwarded to me a letter written by Dr. Ulrich 
Leo of Valencia, Venezuela, which comments on my article “‘Federico 
Confalonieri as seen by Fanny Mendelssohn Hensel,” Jtalica xx1 
(1944), Nr. 2, pp. 61-65. Dr. Leo is a direct descendant of the 
Mendelssohn-Bartholdy family, Felix being his great-granduncle 
and Fanny his great-grandmother. He informs us that the Con- 
falonieri portrait mentioned in Fanny’s letter (cf. p. 63 and note 8) 
was preserved until the time of Dr. Leo’s leaving Germany (April 
1938) “in a wonderful collection of 47 great albums, all full of such 
pencil portraits of Wilhelm Hensel, not only of the Berlin middle 
class (note 5), but of practically all notable persons of three of the 
best decenniums of German romantic times, from Heinrich Heine 
to King Friedrich Wilhelm IV, and a great many persons of for- 
eign countries, when they were guests in the Mendelssohn house.” 
Thus it would seem that the portrait reproduced in D’Ancona’s 
Confalonieri is not the one drawn by Wilhelm Hensel, a conjecture 
made in note 8 of my article. In the same note and on p. 61. middle 
Hensel’s first name is erroneously given as Paul instead of Wilhelm. 

ARNOLD G. REICHENBERGER 


Ohio State University 





of all, logically speaking, the subject and predicate of this sentence are re- 
versible; which means that, in logic, to say ‘‘le muse son donne’”’ is equivalent 
to saying “le donne son muse.’’ However, the second order reveals immedi- 
ately and more directly the true character of Boccaccio’s “‘donne.” 

I find it surprising at least that at the very point where Professor Lipari 
needed the veil to be removed, it was removed, then quickly put back so 
that this is the only spot where that is done. I find his logic surprising like- 
wise. I am sure that the reversibility of subject and predicate such as he de- 
sires is denied in any primer in logic and quite near the first pages. There was 
a name for this fallacy which I cannot remember. But it does not matter. 


Reason can see it without a name. 





| 
| 
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GL’ITALO-AMERICANI NELL’ASTP! 


EL mio ufficio all’Universita Statale dell’Ohio c’é appesa ad una 

parete una carta geografica d’Italia, all’acquarello opaco, regala- 
tami dalla mia classe dell’ASTP. Si vede subito che questa classe & 
completamente di origine italiana, perché |’artista ha avuto l’idea 
geniale d’inserire la fotografia di ogni studente sulla provincia da 
cui lo studente stesso proveniva. Ci sono quattro Siciliani; un 
Piemontese; un Padovano; e gli altri appartengono pid o meno al 
centro d’Italia. Solamente la Sardegna non é rappresentata. 

Dopo ricevuta questa carta geografica, ho letto con molto interesse 
l’articolo del professor Lewis H. Gordon Italian in the ASTP,? 
e sopratutto mi ha colpito la pagina 202 nella quale accenna alle 
difficolt&’ degl’Italo-Americani che studiano |’italiano. Ho pensato 
di confrontare le mie esperienze nell’insegnamento dell’ASTP con 
quelle del professor Gordon. 

In primo luogo, bisogna riconoscere che nel programma dell’ AST'P 
cera un difetto generale, e naturalmente gl’Italo-Americani ne 
risentivano come gli altri. Mentre i nostri soldati di marina erano 
al corrente dello scopo dei loro studi, e sapevano presso a poco che 
cosa sarebbe avvenuto di loro dopo superati gli esami finali, i nostri 
soldati rimanevano in un’incertezza tormentosa. Nei dormitori cor- 
reva ogni specie di voce sulla sorte degli studenti. Un giorno cre- 
devano di partire immediatamente per |’ Africa, o forse per la Sicilia; 
il giorno seguente correva la voce che sarebbero rimandati ai campi 
per un nuovo allenamento. Un altro giorno si diceva che avrebbero 
ricevuto commissioni alla fine del corso. Poco dopo leggevano nel 
giornale che c’era una sovrabbondanza di ufficiali nell’esercito, e si 
convincevano che tutti avrebbero dovuto lasciare la speranza di una 
promozione durante la guerra. 

L’angoscia qualche volta crescente si tradiva sopra tutto fra i pid 
anziani, quelli che avevano da trenta a trentotto anni, i quali prima 


‘della coscrizione erano bene stabiliti nelle loro occupazioni 0 profes- 


sioni. Ce n’era uno per esempio che aveva guadagnato bene la vita 
come commesso viaggiatore. Abitava in uno stato occidentale molto 
lontano. Da nove mesi non vedeva sua moglie, e non conosceva 
affatto Ja sua bambina nata da poco. Alla fine del trimestre estivo 
ci fu un congedo di sei giorni che era troppo breve per recarsi in 
treno alla sua lontana abitazione. C’era l’aeroplano, ma questo cos- 
tava troppo. Come fare? Problemi di questo genere si presentavano 
molto spesso, e nonostante il patriottismo dei soldati, si osservava 

1 Nell’ASTP abbiamo avuto due classi elementari d’italiano, all’infuori 


della classe avanzata. Questo articolo si riferisce soltanto alla classe avanzata. 
§ Jialica, xx. 4, 201-204. 
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qualche volta uno scoraggiamento come se dicessero: “‘A che pro 
continuare cosi?”’ 

Gli effetti di questa piaga morale si manifestarono in varie maniere. 
Certi studenti erano molto nervosi, particolarmente i pit anziani. Ce 
n’era uno per esempio che aveva la tendenza di svegliarsi di notte, 
e di gridare e piangere pietosamente. Fortunatamente, a poco a poco 
lui si é adattato al programma. Altri studenti caddero in un ab- 
battimento che risultava dagli eccessivi sforzi mentali. L’avvilimento 
di due soldati @ stato cosi forte che si sono suicidati. Con questa 
curiosa imitazione che manifestano talvolta i suicidi, il secondo, 
seguendo letteralmente l’esempio del primo, avrebbe potuto scegliere 


come epitafio: 
“To fei giubbetto a me de le mie case.” 


Perd bisogna notare che gl’Italo-Americani tengono molto all’ 
esistenza, e finora nessuno di loro si é tolto la vita. Questo non 
vuol dire perd che non condividessero il nervosismo di certi loro 
camerati anglo-sassoni. Infatti l’incertezza generale di cui risenti- 
vano tutti i soldati venne aggravata, nel caso degl’Italo-Americani, 
dallo scetticismo sull’utilita dello studio della lingua. Lo spiegava 
cos? uno di questi studenti: “Io ho abitato Nuova York tutta la mia 
vita. All’infuori dell’inglese, non ho mai parlate altro che il dialetto 
napoletano. Sono avvocato, e tutti i miei clienti mi capiscono bene. 
Parlo male l’italiano ufficiale, e gid comincio a perdere la mia 
franchezza quando parlo il dialetto. Da quando studio l’italiano, non 
sono né carne né pesce. Sono in procinto di rovinare la mia carriera.”’ 

D’accordo con questo avvocato, un altro studente ha suggerito: 
“Perché non studiamo dialetti invece dell’italiano? Io parlo siciliano. 
Non vedo perché mi si debba biasimare quando uso il mio dialetto.”’ 

Ho risposto: ‘Ha ragione Lei. I dialetti non sono da disprezzare. 
Coloro che li possiedono hanno un gran vantaggio. Ma l’italiano 
ufficiale é assolutamente essenziale, come sto per dimostrarvi.” 

La dimostrazione ha cominciato con la visita di una Parmigiana, 
che parlava scorrevolmente il suo dialetto. Ho chiesto ad uno dei 
Siciliani:—Quanto capisce Lei di quel che dice la Signora?—Niente, 
ha risposto. Soltanto uno degli studenti, di cui la nonna era nata a 
Piacenza, ha capito bene la Parmigiana. 

Dopo poco ho invitato una signora nata a Udine. Solamente il 
nostro Padovano I’ha capita in parte. Pid tardi é arrivata una sig- 
norina da Bolzano. Di nuovo, soltanto il Padovano |’ha potuta com- 
prendere quando parlava il suo dialetto. 

Un avvocato di origine palermitana, zio del famoso capitano Don 
Gentile, ha celiato nel suo dialetto con uno dei miei Siciliani. I 
miei settentrionali e anche gli Abruzzesi non lo capivano. 

Ho spiegato: “Il vostro dialetto non é utile che nella regione 
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dove é parlato. Proprio in Sicilia stessa ci sono molti dialetti. Per 
farsi comprendere in qualsiasi parte d’Italia, bisogna imparare 
l’italiano. Anche per unificare |’Italia, é stata essenziale la lingua 
ufficiale. Ecco perché nelle fabbriche di Milano si trovano avvisi: 
‘Parlate italiano.’ ” 

Credendo che sia importante col metodo diretto sentire diverse 
voci, ci siamo serviti non soltanto della radio e del cinematografo, ma 
anche d’una dozzina di cosi detti tnformanti, di cui la maggioranza ha 
lavorato honoris causa. Di questi informanti, due sopra tutto che 
erano piuttosto istruttori mi hanno aiutato a convincere la mia classe 
dell’ utilita dell’ italiano. La Signora Noemi Danese, Lucchese che 
ha passato tre anni a Roma, non soltanto sa benissimo il toscano, 
ma é straordinariamente al corrente delle difficolta che incontrano 
gl’Italiani provenienti dalle altre provincie. Il Signor Francesco 
Sancetta, laureato dell’universita di Palermo, ha studiato anche lui 
a Roma, ed ha insistito per offrire i suoi servizi gratuitamente. II 
fatto ch’egli parla bene l’italiano ufficiale come il dialetto siciliano 
ha servito d’ispirazione a tutta la classe, particolarmente ai Meri- 
dionali. Tutti e due questi insegnanti mi hanno aiutato a confer- 
mare la mia convinzione quando io ho dichiarato reiteratamente che 
i dialetti stanno svanendo da molto tempo in Italia, dove solo i 
vecchi preferiscono usare |’idioma provinciale; che i dialetti si con- 
servano di pid in America perché da 23 anni c’é stata poca immigra- 
zione. Percid gl’Italo-Americani parlano spesso non come la gioventid 
d’Italia, ma come i loro genitori. Lo stesso fenomeno che avviene 
adesso fra gl’Italiani d’America s’é manifestato nella parte francese 
del Canada. Questo fenomeno si é gid avverato in Inghilterra a 
partire dall’anno 1066. 

Debbo riconoscere che questa classe era eccezionale e che da questa 
io ho imparato molte locuzioni popolari e vivide, mentre la classe 
stessa, verso la fine del primo mese, sembrava quasi completamente 
convinta dell’utilita dell’italiano, benché di quando in quando sor- 
gessero dubbi. E stato specialmente difficile persuadere la classe di 
usare l’ausiliare essere. Tutti—anche i settentrionali—persistevano 
nel dire e nello scrivere ha venuto, ha arrivato, ecc. Bisognava fare 
appello al loro orgoglio nazionale, e spiegare che questo uso dialet- 
tale cosi diffuso in Italia non pareva essere altro che un avanzo dell’- 
odiosa dominazione spagnuola. Tutti ci hanno usato la loro buona 
volonta, perd quest’abuso dell’ausiliare avere 4 cosi inveterato in 
Italia che anche agli esami finali qualcheduno ha scritto ha ritornato. 
Per certi studenti non era facile, a motivo dell’influenza dialettale, 
fare le concordanze, particolarmente coi participi passati. Ma perd 
l’ultima grave discussione girava attorno all’uso della preposizione a. 
Tutti mantennero ch’era scorretto dire: Passo il mio tempo a studiare, 
ma che occorreva dire: Passo il mio tempo studiando. Non so se il loro 
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punto di vista risultava dall’influenza dell’idioma inglese o di certi 
dialetti italiani, ma comunque la discussione era acre e ha finito per 
diventare un punto decisivo nel nostro corso. Dopo fatto vedere la 
locuzione con a nell’eccellente English-Italian Comparative Idioms 
di Emma Bertini, la classe pareva si desse per vinta. 

Quanti sforzi hanno fatti per sradicare il loro dialetto! Memore 
dei consigli di Francesco Bacone, e approfittando delle opzioni per- 
messe nei sommari ufficiali che arrivarono da Washington, ho fatto 
scrivere molto per correggere le inesattezze della loro lingua. Venne 
dettato alla lavagna non soltanto una gran parte dell’eccellente 
grammatica avanzata di Cioffari, e l’Advanced Italian Conversation 
di Kany e Speroni, ma anche |’Jtalian Phrase Book del Ministero 
della Guerra. A volte gli studenti preparavano scherzi a base di 
questo vocabolario militare, illustrati con dialoghi originali. 

Secondo il nostro comandante, la definizione di un “esperto”’ di 
lingue estere poteva essere “un paracadutista che potesse scendere 
dietro le linee nemiche e cavarsela senza alcuna difficolta.’’ Chia- 
mavo i miei soldati “paracadutisti.”’ 

Dopo scritto e dettato qualche brano alla lavagna, c’é sempre 
stata una discussione orale in italiano. Abbiamo letto quasi tutti i 
libri di testo per l’italiano pubblicati in America. Quando uno di 
questi libri era esaurito, come nel caso dell’Andiamo in Italia di 
Marinoni e Passerelli, un informante leggeva la copia ch’io avevo 
davanti alla classe, e a turno gli studenti facevano riassunti orali 
per ogni paragrafo. Abbiamo seguito lo stessa sistema per il Testo 
Unico di Norme per la Tutela delle Strade e della Circolazione, per 
molti articoli nelle Vie d’Italia, e anche nella Difesa della Razza 
(giornale di propaganda fascista). Per la lista ufficiale del PNF 
di famiglie ebree in Italia, perd, abbiamo fatto ricorso ad un’edizione 
della Nazione pubblicata a Firenze nel 1938. Abbiamo confrontato 
la prima edizione con l’ultima dell’Jtalia di Wilkins e Marinoni. 
(Fra parentesi, vorrei ringraziare di nuovo il dottor Wilkins per i 
suoi ottimi consigli a proposito dell’insegnamento dell’ASTP.) 
Naturalmente, non abbiamo trascurato 1|’Enciclopedia Italiana, 
l’Enciclopedia Pratica Bompiani, nemmeno Il Nuovissimo Melzi, 
seguendo sempre lo stesso sistema di lettura che gli allievi dovevano 
sintetizzare senz’altro oralmente. Come lettura straordinaria, ho 
assegnato una quarantina di libri italiani di ogni sorta. Lo studente 
doveva farne un riassunto davanti alla classe e senza appunti, per 
abituarsi a parlare pubblicamente in italiano e senza imbarrazzo. 
Per evitare che gli allievi dimenticassero il loro dialetto, ogni tanto 
abbiamo formato piccoli gruppi composti di uno studente mio con 
due studenti delle classi elementari, i quali parlavano ora il dialetto, 


ora la lingua ufficiale. 





at Ee eae 














erent ettes ne. 


ments hatin 


le neat 








GL’ITALO-AMERICANI NELL’ASTP 129 


C’é stata una disparita straordinaria nel tirocinio della mia classe. 
Certi studenti parlavano quasi senza alcun difetto. Ce n’era uno 
che aveva studiato un anno all’Universita di Roma; un altro, che 
parlava sempre il toscano a casa, si era laureato (A.M.) all’Uni- 
versita di Columbia. Qualcheduno di questi studenti voleva al 
principio lasciare la classe per andare altrove ad iscriversi nei corsi 
9L. Un po’ pid tardi, col consenso delle autorita militari, hanno 
cambiato idea, preferendo rimanere nel nostro gruppo che stava 
sempre pit saldandosi in un modo notevole. I pid bravi si sono 
sforzati per aiutare i pit deboli. 

Disgraziatamente non era possibile organizzare una vera Casa 
Italiana, e tutti i cosi detti corsi dell’Area vennero fatti in inglese. 
Per rimediare il pid possibile a questo grave difetto, abbiamo fatto 
ricorso a parecchi espedienti. Per esempio, gli studenti della scienza 
politica facevano riassunti orali delle conferenze. Uno dei pid bravi 
era capace di fare proprio sul posto la sua riepilogazione di dieci 
minuti in italiano. Altri preferivano rifletterci, e facevano i loro 
riassunti orali al principio della prossima conferenza. Nella classe 
di scienza economica, la Signora Danese ha fatto una serie di con- 
ferenze in italiano sulla vita pubblica e privata in Italia. Un po’ prima 
di ogni esame dell’Area, c’era sempre uno studente eloquente che 
sintetizzava il corso in italiano. Gli altri studenti partecipavano alla 
discussione. Cosi abbiamo cercato di prendere due piccioni ad una 
fava, cioé: (1) pensare in italiano, anche quando si trattava di corsi 
dell’Area; ¢ (2) coordinare il meglio possibile tutti i corsi. 

Nell’ insegnamento della mia classe, il passo pit duro non é stato 
quello dell’uscio, perché la decisione pid difficile é avvenuta alla 
fine del secondo trimestre. Da certi indizi, mi ero accorto che la 
mia classe s’interessava di Dante, ma io non osavo introdurre il 
divino poeta in un programma schiettamente militare. Mi doman- 
davo: “O chi ’l concede?” Di certo non c’era menzione di Dante in 
nessun sommario mandatoci da Washington. Perd ero sicuro che 
qualche studio di Dante sarebbe stato utile alla mia classe. A poco 
a poco cominciai ad aver vergogna della mia esitazione: “Perché 
tanta vilta nel core allette?’”’ Fortunatamente non mancarono pre- 
cedenti alla mia decisione. Durante il trimestre autunnale, avevo 
ricevuto una lettera V da un antico allievo mio che aveva studiato 
italiano poco pit d’un anno. II suo corso principale d’italiano fu 
quello su Dante, condotto col metodo diretto. Con questa prepara- 
zione, lui é divenuto capointerprete e capotraduttore del Generale 
Patton durante |’invasione della Sicilia. Ho pensato: “Evidente- 
mente posso giustificare Dante nel programma.” 

Allora ho introdotto la Divina Commedia nel corso militare, e i 
risultati mi hanno sorpreso. Quel poco che mancava per riunire la 
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nostra classe venne fornito da Dante. Fino a un certo punto si vedeva 
ripetere il miracolo del divino poeta che nel Medioevo provvide 
all’Italia un idioma comune. Ogni studente trovava in Dante ab- 
bastanza del suo dialetto per accogliere il poeta come suo. Per 
esempio, quando abbiamo letto 

Com/’avesse l’inferno in gran dispitto (Inf. x, 36) il nostro Pado- 
vano si rammento d’aver sentito questa forma dialettale di dispitto 
nella vicinanza di Venezia. E quando lui senti 

Ora se ne va per un secreto calle (Inf. x, 1) pensava di nuovo ai 
nuovo ai numerosi calli della Regina dell’ Adriatico. 

I] nostro Piacentino trové molto interessante il verso 

Non fiere li occhi suoi lo dolce lome (Inf. x, 69) a motivo della 
sostituzione emiliana-romagnuola di u con o. L’ha interessato anche 
il verso 

S’egli han quell’arte,’ disse, ‘male appresa,’ (Inf. x, 77) dove la 
forma bolognese egli sostituisce eglino. Ma riservo il suo pit grande 
entusiasmo per questo verso: 

A dicer sipa tra Savena e Reno. (Inf. xvi, 61) Egli si ram- 
mentava come la sua nonna piacentina avesse |’abitudine di dire 
sippia, quasi come la sipa dantesca. 

Naturalmente, in una classe d’Italo-Americani, non si doveva 
trascurare i Meridionali, e fortunatamente Dante era sempre in 
grado di aiutarli. Non c’era bisogno di spiegare ai nostri Meridionali 
il verso 

Noi udiremo e parleremo a vui (Inf. v, 95). E i Meridionali ri- 
masero molto contenti di trovare che Dante usava faria invece di 
Sarebbe! 

Non si pud dire che |’Universita Statale dell’Ohio abbia introdotto 
delle novité in un ramo d’insegnamento dove ci sono stati tanti 
illustri sperimentatori. Abbiamo sempre insistito sulla lingua parlata, 
e in questo non abbiamo fatto altro che seguire le orme del famoso 
precettore di Montaigne. L’uso di numerosi informanti, e anche 
l’uso della radio e del cinematografo nemmeno presenta niente di 
nuovo. Abbiamo creduto di far bene ad intrecciare il pid possibile i 
corsi d’italiano con quelli dell’area, ma senza dubbio molti altri 
professori hanno avuto la stessa idea. Se c’é stata novita nella nostra 
classe, é stata solamente una volonta eccezionale che ha spinto i 
pid bravi soldati ad aiutare con grandi sforzi i pid deboli; e forse é 
stata anche una specie di nuova scoperta della forza invisible di 
Dante, capace oggi come nel Medioevo d’ispirare i suoi compa- 
triotti. 

Ouin H. Moore 

The Ohio State Untversity 
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Bonfante, Julien. ‘“‘L’Origine des Langues Romanes.”’ Renaissance, 1, 1943, 
573-588. Expanding Gréber’s theory that differences in the Romance 
languages are due to the different epochs the provinces were colonized 
the author establishes the origin of the languages in the following order: 
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Roumanian, Italian. Italian is the youngest of the Romance languages 
in that it has introduced the largest number of changes and is the 
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REVIEWS 


Count Caro Srorza: Contemporary Italy. Translated by Drake and Denise 
de Kay, New York, Dutton and Co., 1944, pp. 430. $3.50. 


Count Sforza has written a subjective, discursive and very informative 
book on the political, social and cultural history of contemporary Italy. 
Structurally, the book is anything but perfect, and no University Editorial 
Board would have allowed it to appear in print without subjecting it to sev- 
eral painful but needed incisions and some changes.' The book, however, has 
the unusual merit of getting progressively better as it advances towards the 
end. By being subjective and extremely frank, the author has been able to 
fill his book with charmingly related personal experiences in the world of 
politics and diplomacy; he reveals his own political philosophy: Count Sforza 
is a Christian Democrat and a liberal of the Mazzini school; he even offers a 
plan and a program for the future of Italy. One need not to know the author 
personally to be conscious of the fact that he loves his country passionately. 
The super-patriots who attacked Count Sforza during his stay in the United 
States and even accused him of being an opportunist will do well to read this 
excellent book and repent. 

That portion of the book which deals with the literary history of Italy is 
sketchy and, occasionally, inaccurate. The author would find it very hard to 
prove what he says on page 5, namely that, “Marino, the most admired 
Italian poet of the seventeenth century, in his Adone had thus defined the 
poetic art of the time: 

E del poeta il fin la maraviglia; 
Chi non sa far stupir vada alla striglia.”’ 


This reviewer has not re-read the whole of Marino’s Adone recently: (forty 
thousand lines or more of versified frigidity fail to tempt even his substantially 
disciplined mind); but he is under the impression that the author is helping 
to perpetuate here one of those factual blunders which, once printed, are 
accepted as authoritative statements, and are repeated periodically.? As a 
matter of fact, the lines quoted above belong to the following sonnet written 
by Marino against Gaspare Murtola, one of his numerous literary enemies: 


“Vuo’ dar una mentita per la gola 
a qualunque uomo ardisca d’affermare 
che il Murtola non sa ben poetare, 
e ch’ha bisogno di tornare a scuola. 


1 All the misprints and several blunders must be charged against the pub- 
lishers and the translators who have done a bad job of printing and proof- 
reading. There are misprints on pp. 5, 13, 16, 25, 40, 51, 65, 71, 78, 80, 99, 
100, 101, 114, 124, 143, 287, 384, 403. ... Many of them, with others, reap- 
pear in the Index. Since the book is in English, the footnote on page 32 should 
have alluded to the friendship between Charles Diodati and Milton. On 
page 153 we read: ‘‘Turati at Milan was the quintessence of humanism.” But 
Turati, like most socialists, was a humanitarian, not a humanist. The two 
terms are not synonymous. On page 403, the date of Benedetto Croce’s birth 
is given as 1886: Croce is 78! 

2 In recent years the same statement appeared in Lacy Collison-Morley, 
Italy after the Renaissance, New York, Holt and Co., Introduction, p. xi, 
opening lines. 
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E’ mi viene una stizza mariola, 
quando sento ch’alcun lo vuol biasmare 
perché nessuno fa meravigliare 
come fa egli in ogni sua parola. 
E del poeta il fin la meraviglia 
(parlo de l’eccellente e non del goffo): 
chi non sa far stupir vada alla striglia! 
Io mai non leggo il Cavolo e ’! Carcioffo 
che non inarchi per stupor le ciglia, 
com’esser possa un uomo tanto gaglioffo.’” 


Equally inaccurate is the following statement (p. 25): ““Each town had its 
Arcadia. At Milan they were the Transformati, at Siena the Jntronati (Crazed 
ones), at Bologna the Gelidi (Frozen ones), at Bologna (again?) the Erithean 
Shepherds (why repeat Bologna and omit Italian name?), at Naples the 
Drunkards, elsewhere the Rozzi (Rough ones) (Rozzi should be italicized), the 
Fervidi, the Flemmatici (Phlegmatic ones).’’ This jumbling of names is con- 
fusing to say the least. It is true that fifty-eight colonies grew out of the 
mother institution founded in Rome in 1690, and not 1692 as is stated on 
page 24; but academies in the seventeenth century in Italy ran into hundreds, 
and they owed their origin not to the Arcadia, but to a decadent period in the 
cultural history of Italy and to earlier and less harmful examples such as the 
Platonic academy of Florence, the Pontaniana of Naples, the Roman, founded 
by Pomponius Laetus, the Crusca, organized much later (1582), and many 
others less dignified in name, purpose and achievements. It should not be 
forgotten that, while it is true that most of these academies served to bring 
together men of dubious intellectual ability whose main object was to engage 
in idle disputes; others defended new literary and artistic doctrines, opposed 
innovations and artistic tendencies reputed to be dangerous or inopportune, 
and diffused inventions, scientific discoveries and the results of useful and 
laborious researches.‘ 

Students of Italian literature know, of course, that Metastasio loved and 
was loved more or less passionately by several married women: Mariana 
Bulgarelli, Mariana Pignatelli, etc.;5 they know also that he was one of the 
greatest improvvisatori of all time; they will even grant that he wrote the best 
italian melodramas and some charming lyric poems such as the famous Ode 
to Nice, admired even by such iconoclasts as Voltaire and Baretti; but they 
wil] never agree with the author when he states on page 28 that, “In Italy 
Metastasio shares his immortality with Dante and Manzoni.” The peasants 
of Italy, “those authentic Italians,’’ (must an Italian be a peasant to be 
authentic?) who never read Metastasio may confuse him with Dante and 
Manzoni as they may confuse him with Carolina Invernizio, but no cultured 
Italian will be so unjust as to bring down to the level of a Trapassi the two 
men who gave to Italy and to the world two imperishable literary master- 
pieces. The Divine Comedy and the Betrothed will never die; while the senti- 
mental effusions of Metastasio’s facile pen and feminine heart will end, with 


* Allodoli, Ettore, Le pit belle pagine dei poeti burleschi del Seicento, Milan’ 
Treves, 1925, p. 79. 

‘ The best and most comprehensive work on Italian academies is by May- 
lender, M., Storia delle accademie d’Italia, Bologna, L. Cappelli, 1926-30. 
Five volumes. 

5 One of them, La Romanina (Bulgarelli), who probably died of a broken 
heart, left Metastasio a substantial financial patrimony which the poet re- 
fused to accept and turned over to the lady’s husband. 
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his precious snuff-boxes and his genuflections, just where such things are 
fated to end. In our sentimental moments we may turn to Metastasio and 
read his Didone abbandonata, just as in our moments of patriotic depression 
we may open his Attilio Regolo and find some solace in the noble sentiments 
expressed in Act II, Scene I: ‘La patria é@ un tutto, di cui siam parti... ,”’ 
and we may even read aloud to ourselves the final speech of Regulus in the 
last Act; but meeting with Dido and Regulus in Virgil and Livy is infinitely 
| more satisfying, because in the Aeneid and in the History of Rome Virgil and 
Livy gave us two real human beings, while Metastasio gives us two idealized 
abstractions. Most of the other characters created by him in his numerous 
| plays are even less attractive. Metastasio was very popular in his days, and 
some of his popularity still lingers in Italy; but he never did and never will 
share his immortality with Dante and Manzoni. 

Elsewhere (p. 94) is stated that, ‘Only one of our great classical writers 
knew and loved the South—Boccaccio. Petrarch . . . never traveled south.” 
Oh yes he did! A short while before his coronation in Rome during the Spring 
of 1341 Petrarch went to Naples where he was examined for three days by 
King Robert at his Court. And every student of Italian history knows that 
Lorenzo de Medici went there in 1479 to conclude a very favorable peace with 
King Ferdinand. So did Metastasio, who met and loved his Romanina there. 
| So did many others. In a book that aims at being historical, general statements 
of this nature are very dangerous because they can be refuted, and they under- 
mine the reader’s confidence in the author’s reliability. 

One more statement requires discussion and contradiction. On page 133 
the author says that the types invented by Carlo Porta, the Milanese poet, 
“‘are the heritage of all Italy, almost like some characters in the Divine Comedy 
or Don Abbondio of Promessi Sposi.” This is not so. Most characters in the 
Divine Comedy are inimitable because they are the artistic creations of one of 
the greatest geniuses in the world; likewise, Don Abbondio, who is more than 
an Italian character, is universal in his appeal and enjoys international fame, 
while Porta’s best characters, because of the ianguage restrictions the author 
imposed upon himself and also because Poria is an author of limited impor- 
tance, are well known only in Lombardy. Still less true is what follows in the 
same paragraph, namely that, “Italians have the same feeling for Porta’s 
popular hero Giovannin Bongee that the Spaniards have for Don Quixote’s 
squire.” Sancho Panza could laugh that statement ovt of existence just by 
quoting a few of his proverbs. These are minor faults which can be excused in 
a man whose field is not literature; but a Professor of Italian literature cannot 
overlook them, not even in a man whose character, political convictions, fine 
spirit of self-sacrifice and moral rectitude he has learned to admire in the 
author after several months of close and pleasant association with him at the 
University of California. 

Once he abandons literature for the more congenial field of politics and 
diplomacy, the author finds himself on firmer ground, and the reader follows 
him with absolute confidence and great interest. For his efforts the reader 
gets a brilliant survey of modern and contemporary political and diplomatic 
: events in Italy. Not infrequently the narrative assumes larger proportions and 
becomes European in meaning and scope. The history of the Italian Risorgi- 
mento with Mazzini, Cavour, Garibaldi and other Italian heroes is reviewed 
for the reader’s benefit. The Roman Question, created in 1870 when Rome 
became the capital of united Italy, is traced from its origin to its solution in 
1929. Prime Ministers such as Crispi, Sonnino, Giolitti, Salandra, ‘littoni, 
Orlando, Facta and . . . Mussolini, most of whom the author has known per- 
sonally, are discussed by him and receive his praise or condemnation. Crispi 
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was a man full of good intentions, but he always lived in a world peopled by 
his dreams, like Don Quixote (p. 160), and had the emotional immaturity of 
an old conspirator (p. 111). Sonnino, ‘‘the son of a Scotch Presbyterian mother 
and an Italo-Egyptian-Jewish father, was haunted by a puritan and, seem- 
ingly, pharisaical mania to thank God that he was not as other men—a 
mania which, if annoying in private life, in public life threatens to be an 
obstacle to the comprehension of affairs’ (p. 194). Nitti was honest and in- 
corruptible, but he suffered several defeats in his domestic policy because of 
certain weak points in his personality. Tittoni is remembered for the Tittoni- 
Venizelos Accord, which Count Sforza opposed. Orlando was weak and tem- 
peramental as is well known by all those who can remember his explosion 
with President Wilson at the Peace Conference. Count Sforza’s personal 
opinion of President Wilson is given on pages 230-233. He attributes his 
failure to the fact that he went to Paris himself instead of sending there a 
delegation of American plenipotentiaries—composed of Democrats and Re- 
publicans. ‘‘A Senator Lodge, a Colonel House, a General Bliss in Paris, in 
Wilson’s place and backed by Wilson’s uncompromising will from the White 
House, might have won for America and for the world the peace which Wilson, 
the prophet, had perceived in a moment of supreme inspiration, and which 
Wilson the diplomat undid.”’ The author is also enthusiastic over Giolitti, 
under whose administration he was appointed Minister of Foreign Affairs. 
And yet, the Duke of Sermoneta once said that Giolitti was like a Bologna 
sausage, half ass and half swine. What Count Sforza thinks of Mussolini and 
King Victor Emmanuel is too well known in America, and need not be re- 
peated here. It would be very instructive to give here the author’s opinion of 
several European diplomats, statesmen, high ecclesiastic dignitaries, military 
leaders, and their connections with Italian, European and world affairs. But 
that pleasure can be enjoyed much more fully by reading the book which, 
despite some structural imperfections and some excusable inaccuracies, is 
highly informative, very interesting, and really outstanding. 
M. De FIi.ipPis 


University of California 


The Italian Conception of International Law. By Angelo Piero Sereni, Colum- 
bia University Press, 1944, p. xii+402. $5.50. 


In the chaotic condition of the law of nations in our time, in practice more 
than in theory, such a volume as this historical and juridical study of the 
Italian conception of international law is of particular value for the American 
public, and it is to be hoped that the book may have the largest diffusion 
among American readers, so that the lack of knowledge of Italian political 
thought in this country may be supplanted by a more exact idea of what the 
Italians have constantly done for the establishment and the maintenance of 
harmonious relations among nations. 

The author, who was professor of international law at the University of 
Ferrara, introduces his study as an attempt at a systematic and comprehen- 
sive account of the subject, but in addition, I would say that the volume is a 
real contribution to the history of international law. No attempt of the same 
kind, has been made heretofore. 

According to Prof. Sereni, the Italian contribution to the development of 
the doctrines of international law begins with the revival of Roman law and 
the conception of territorial sovereignty and of international community that 
occurred first in Italy and afterwards all over Europe in the twelfth and thir- 


teenth centuries. 
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With the consequent changes in the structure of the Holy Roman Empire, 
and with the principle first introduced by Bartolus of Sassoferrato of the 
civitates superiorem non recognoscentes, the Italian society of the Renaissance 
becomes the microcosm of the modern international society, and Bartolus, 
who realized its characteristic aspects, is considered as the first theorist of 
international law. 

Prof. Sereni also credits the Italian school of glossators and post-glossators, 
together with French scholars, for the introduction of the statutory theory and 
for their contribution to the development of the theory and practice of private 
international law and concepts of the conflict of law. However, he does not 
take into consideration in his work the doctrine of the statutes, in view of the 
fact that private international law and conflict of law are a part of municipal, 
not of international law. 

He makes a good analysis of the works of many other Italian pioneers in 
the field of political theory from an international point of view such as 
Giovanni da Legnano, Pierino Belli, and Alberico Gentili. Many theories and 
principles are recorded and analyzed, such as the doctrines on the interna- 
tional community, of just and unjust war, of maritime neutrality, of nationali- 
ties, of the Holy Alliance, the positivist doctrine, Fascist conception of inter- 
national law, sovereignty, neutrality, and reprisals. 

Abundant bibliographical material is offered for further studies of particu- 
lar periods and different aspects of public international jaw; and of the great- 
est Italian lawyers, scholars and statists, a good summary is given with 
sagacious comment of their work. There is no doubt, as the author points out, 
that a deeply rooted love for justice and freedom pervades the writings of 
most of them, but we must recognize that very often they maintained a point 
of view more personal than national. So, considered as a group, they were 
able to influence, both in Italy and all over the world, the field of abstractions 
and ideals more than practice, or even, at times, the international more than 
the national practice of international law. 

As important and useful as this new contribution to Italian studies in 
America may be, it is to be hoped that it may possibly by supplemented soon 
by some comparative studies of the prevalent theories and practices which at 
different periods have most influenced the Italian action toward other nations, 
and by an analysis of the many different forces which very often determined 
the tremendous contrast between theory and practice, particularly in Italy. 

The Italian conception of international law from its origin until the Italian 
intervention in the present world-war cannot be completely exposed and can- 
not be made thoroughly clear unless it is also analyzed in contrast and in 
comparison with other elements, namely: 1. The repercussions of Italian 
theories in this field on foreign scholars and the international practice at large 
of international law; 2. The conflict between the practice of the different 
Italian governments in power and those theories; 3. The complexity of the 
historical moment in which the various theories were defined and at times 
practiced, and its influence, favorable or otherwise, on ideas of international 
justice. 

Prof. Sereni has devoted his efforts to the first phase of the problem and 
he has demonstrated clearly the passion and preoccupation of Italian thinkers 
with ideas for a better world, but if such ideas are ever to become real tools in 
the creation of such a world, then we must know how they have fared his- 
torically and their possibilities for present application. 

AvuaustTo BorsELLI 


Chicago 














EDITORIAL COMMENT 


Camillo P. Merlino, director of the Middlebury College Italian School 
reports that the enrollment this summer has been double that of last year. 

In the Linguistic Institute just held at the University of Wisconsin 
G. Bonfante has taught a course in Vulgar Latin and a course in Linguistic 
Geography with special attention to Italian and to the Italian Linguistic 
Atlas. 

We are glad to pass on to the many friends of the late Prof. Bullock the 
following extract from the report of a Men’s Study Club at Edenfield, near 
Manchester. 

“In retrospect the talk given to us by the late Prof. Bullock created a 
feeling of extreme sadness. It is incredible to think that this was the last time 
we were privileged to hear the voice of this charming and distinguished per- 
sonality. Twice only has he visited our group, but he has left behind him an 
imperishable memory of a life and character permeated through and through 
with the highest possible ideals of tolerance and large-heartedness. Of all the 
many people we have been privileged to meet none impressed us more with 
the feeling that here was a completely integrated personality. We in this 
group, along with hosts of people on both sides of the Atlantic, deeply mourn 
his early passing from our midst. That he had worn himself out in the service 
of humanity there can be no doubt. He remains for all of us a bright and 
shining example of English culture and refinement. It is a matter of no small 
significance that the sum and substance of his talk to us on this occasion can 
be epitomized as a fine and powerful plea for the exercise of tolerance and 
goodwill in all our human relationships. It was based on the famous extract 
from Burns’ ‘wad some power the giftie gie us to see ourselves as others see us.’ 

Prof. Bullock evolved in many varying ways the suggestion that we learn 
to see others as they are in intention ... but the speaker’s experience, he 
said, to put the best construction on other peoples’ motives and conduct gen- 
erally proved to be the right method of approach. No greater service could be 
rendered to our common humanity than that of striving to remove always 
and everywhere the atmosphere of suspicion and dislike between the races of 
mankind. 

In the subsequent discussion one member suggested that the best way to 
do this was to create confidence, and in a characteristic flash the Professor 
replied instantly ‘Yes, and the best way to create confidence is to give it.’ 
Surely those words might well serve as the epitaph of this most gracious and 
gifted gentleman.”’ 

St. Mary’s College at South Bend, Indiana, was the recipient several 
months ago of 550 volumes on Dante and his times. It includes copies of 
a large number of editions of the Divine Comedy and minor works. In it are, in 
addition, three incunabula, a 1476 History of Florence by Donato Acciaioli 
and editions of the Commedia dated 1477 and 1481. 

In the Madrid newspaper Arriba for Dec. 19, 1943 there appeared an ar- 
ticle by Juan Antonio Tamayo on Castiglione and Boscén. The relation of 
Castiglione to Spain and the interest of Charles V in drawing him into the 
Spanish service are here pointed out. 

In Italia che Scrive, xx, 3-4, 1942, Giovanni Calé in “‘Un’opera del Gio- 
berti,’”’ discusses a series of lectures given at the Instituto Gaggia of Brussels 
which have been luckily preserved in the Archives of the Quetelet family. 
They center especially on the nature of intuition. A small part is preproduced 
in JCS titled Dal ’Corso di Filosofia (1841-1842). The whole was to be printed 
in the national edition of the works of Gioberti. 
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RECENT BOOKS 


In the second volume of his Prosa IJllustre dell’Ottocento (Torino, Paravia, 
1941) Giuseppe Guido Ferrero deals with Leopardi and Carducci. It 
consists of five essays of psychological-stylistic criticism. In their more 
formal or erudite output both authors avoided the sermo cotidianus and 
strove towards dignity, elegance, classical decorum. Rev. by Giulio 
Natali in Italia che Scrive, xx, 3-4, 1942, 61. 

Giovanni Meli’s Sicilian poetry is not in the dialect of the common people, 
but in a “siciliano illustre.’’” He was a cultured man who wrote for cul- 
tured individuals. These are the main conclusions reached by Salvatore 
Santangelo in La Lingua di Giovanni Meli (Palermo, G. B. Palumbo, 
1941). Rev. by Giulio Natali in JCS, xx, 3-4, 63. 

We learn through Alessandro Curione’s Sullo Studio del Greco in Italia nei 
Secoli XVII e XVIII (Roma, Tosi, 1941) that the first signs of a decline 
in the vogue of the ancient language can be fixed within the decennium 
1550-60. Rev. by Luigi Servolini in JCS, xx, 3-4, 63-64. 

Not only does E. Garin in his 71 Rinascimento Italiano (Milano, JSPI, 1941) 
integrate Burckhardt’s conception of the period with the results of about 
a century of new investigations but also he points out in a well written 
preface the differences between the so-called Medieval Renaissance, the 
pre-Humanistic movements and the true Renaissance. Rev. by Gabriele 
Pepe in JCS, 3-4, 68-69. 

The erudite Arturo Farinelli sheds his erudition and becomes an artistic 
critic and psychological critic in his Nuovi Saggi e Nuove Memorie 
(Torino, Paravia, 1941). He deals with Chiabrera, Angiolo Silvio Novaro, 
Torraca, G. A. Strindberg, F. Raimund, The Death of Faust, Camoens 
and the Italian Poets, The Italian Vision of Shakespeare, Verdi and 
Shakespeare. Rev. by Giulio Natali in JCS, xx, 5-6, 93. 

Bruno Nardi’s Dante e la Cultura Medioevale (Bari, Laterza, 1942) contains 
essays on the problem of love and knowledge, the origin of the human 
soul and its immortality, the tragedy of Ulysses, Dante the prophet etc. 
They help one to better understand the body of thought which forms the 
basis of the spiritual formation of the time, and especially Dante. Rev. 
by Ruggero M. Ruggieri in JCS, xx, 5—6, 94. 

An interesting by-product of the Poemetti Allegorico-didaiticit del Sec. XIII, 
gathered by L. Di Benedetto and published at Bari (Laterza, 1942) is 
the attribution of the Jntelligenza, the Fiore, the Detto and the Trattato 
to Lippo Pasci dei Bardi. Proof is lacking. Rev. by Ruggero M. Ruggieri, 
ICS, 5-6, 95. 

Vittorio Turri’s Dizionario Storico-critico della Letteratura Italiana (Torino, 
Paravia, 1942) has been thoroughly revised by Umberto Renda. The 
dictionary starts with Dante and ends with present-day writers. Rev. by 
Nicola Moscardelli in JCS, xx, 95-96. 

Nicola Abbagnano in his Telesio (Milano, Bocca, 1942) finds in the thinker’s 
“rigorous naturalism’”’ the key to his influence on the history of thought. 
Rev. Guiseppe Tarozzi in JCS, xx, 7-8, 139. 

For Michele Vincieri in Ji Teatro Italiano Contemporaneo (Torino Paravia, 
1942) the new Italian theatre remains in the future. He distinguishes two 
great currents—reproduction of historical past and the psychological 
play with romantic touches. Chapters are devoted to Pirandello, d’An- 
nunzio, Benelli, Morselli. Rev. by Giulio Morelli in JCS, xx, 7-8, 135. 
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I. T. A. NEWS 
Edited by Rosert Bupa, Lafayette High School, Brooklyn 


To the Members of the Italian Teachers Association: 


The report of the Secretary for the year 1943-1944 manifests clearly that 
the I. T. A. has had another successful year. Our membership has increased 
almost 100%. Due both to the continued interest of our members and to the 
drawing-power of our speakers, our meetings have been very well attended. 

It was indeed unfortunate that during the year our President, Dr. Jacuzzi, 
found it necessary to resign. His capable leadership and inspired guidance 
during a most difficult period as well as his continued interest in our activities 
and welfare during his protracted illness have contributed in a large measure 
to our success. 

We are publishing in this issue of Jialica his letter of resignation. It speaks 
for itself. We are grateful to Dr. Iacuzzi for his words of encouragement and 
we shall heed his words of counsel. 

We take this opportunity of expressing our heartfelt thanks to you, the 
members of the Association, for electing us to the presidency. As a member 
of the Executive Committee and as Vice-President during the terms of office 
of our two predecessors, we realize fully well what the task involves. With 
loyal cooperation we are confident that we shall succeed in maintaining the 


high standards set by our past presidents. 
DanTE L. Pocat, President 


DR. IACUZZI RESIGNS 


The following letter of resignation was submitted on March 20, 1944: 

As you know, during the past few months I have kept constantly in touch 
with you so as to keep informed on I. T. A. matters, hoping all the time to be 
able to resume actively my duties as President of the Association. However, 
I now find that the status of my recovery makes it unwise for me to undertake 
again the responsibility for the balance of my term. 

Under the circumstances, I wish to tender my resignation as President. 
I regret very much having to take this step, but I am confident that you un- 
derstand the wisdom of it. 

I am glad to note that the membership of the Association is coming up 
again, thanks to the changed international situation and to the energetic 
efforts of our Treasurer. 

I am grateful to all—the officers, the Executive Committee and the mem- 
bers—for the whole-hearted cooperation which I have received during my 
three years in office. Notwithstanding the difficult times, it has been a real 
source of pleasure for me to work with all. I deeply appreciate the opportunity 


I have had of being of service to the Association. 
Cordially yours, 
ALFRED [acuzz1 


IN MEMORIAM—SANDRO BENELLI 


Colla morte di Sandro Benelli, avvenuta l’undici giugno ultimo scorso a 
Worcester, Massachusetts, la cultura italiana in America ha subito una per- 


dita irreparabile. 
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Appassionato cultore di musica corale, era stato insegnante di canto corale 
nel Conservatorio Luigi Cherubini e direttore musicale delle chiese di Santa 
Croce e di San Marco a Firenze. Fond, oltre numerose societa corali, il Coro 
Polifonico Fiorentino col quale nel 1927 fece negli Stati Uniti un giro di 
apprezzatissimi concerti di squisita musica polifonica italiana. 

A noi insegnanti d’italiano di New York il Maestro Benelli, creatore e 
direttore del Coro Folkloristico Italiano, ha rivelato la rara bellezza dei canti 
e delle danze popolari delle varie regioni d’Italia. 

Nel 1937 la Scuola Italiana Estiva di Middlebury invitava il Maestro 
Benelli ad offrire corsi di musica folkloristica e di storia della musica italiana. 
A questa scuola, durante le sette estati che vi insegnd, il Maestro Beneili diede 
un ricco apporto colla sua fine cultura musicale, colla sua melodiosa lingua 
toscana, e col suo tratto squisitamente signorile. 

Tra noi interpreti della grande anima italiana in America la scomparsa di 
questo nostro geniale e tanto amato collaboratore crea un vuoto incolmabile. 

TERESA CARBONARA 
Middlebury, 16 agosto 1944 


L’UOMO MANZONI 


(Extract of lecture delivered at the I. T. A. Meeting on May 13, 1944 
by Dr. Vittorio F. Ceroni of Hunter College of New York.) 

Il Manzoni é considerato dai Milanesi membro della loro famiglia. 

Quando un uomo é grande ci sono sempre degli individui che vanno a 
cercare qualche difetto nella sua vita peisonale, e credono di diventar grandi 
loro gettando fango sulla reputazione degli altri. 

Gli uomini grandi sono delle luci; gli uomini piccoli sono delle ombre. La 
natura é tanto generosa che permette a una piccola stella di brillare nella 
notte e gli uomini sono cosi gretti che vanno a cercare le macchie nel sole per 
oscurarne la luce. 

L’uomo commette errori, ma quando li seppellisce nella confessione e nel 
rimorso, bisogna dimenticarli. Il nostro sbaglio @ di tacere troppo spesso il 
bene e diffondere con tanta liberta il male. 

Poco tempo dopo la nascita, il Manzoni fu mandato da una nutrice, 
per toglierlo dalla casa dove non c’era accordo fra la madre e il padre. Molti 
commenti sono stati fatti dalla gente. La madre Giulia Beccaria era della 
aristocrazia cittadina e il padre della nobilt&é campagnuola. I! marito aveva 
venticinque anni pit della moglie. Nel 1792 si separd ufficiaimente dal ma- 
rito senza rivelarne il perché, e ando a vivere in Francia con il brillante 
gentiluomo Carlo dei Marchesi Imbonati. Su questo fatto i malevoli hanno 
gettato molto inchiostro. 

Il Manzoni cresce puro, onesto, ed ha il pid grande rispetto ed amore per 
la madre, uniti ad un concetto alto, ideale di Carlo Imbonati. 

Alessandro fu in collegio dai Somaschi dai 6 ai 16 anni. Non si riveld per 
nulla un ingegno superiore, anzi sembrava un pd tardo. Il Manzoni fin da 
piccolo era pensatore e osservatore. 

Pass6 poi al collegio dei Nobili a Milano. Era il tempo della Rivoluzione 
Francese. Manzoni sedicenne comincid a scrivere. La gente diceva che era 
libertino, repubblicano. Il Manzoni si mantenne invece un libero pensatore, 
rifuggendo dall’ appartenere a partiti. 

La musa del Manzoni non é una musa passionale, ma tutta ideale. Il 
Manzoni si lamenta che si chiama famoso solo il grande del passato, e ambisce 
di avere la propria orma nella vita. 

Nel 1805 muore |’Imbonati e il Manzoni va a Parigi e scrive il Carme a 
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Carlo Imbonati. Il Professor Geroni ha difeso l’importanza, i pregi ed i valori 
di questo carme. Prescindendo dalla condotta intima personale di Giulia e 
Carlo, é un fatto che Manzoni ricevette da essi un’impressione cosi distinta 
ed un’educazione cosi nobile che diventa per noi una calunnia il farvi sopra 
del pettegolezzo. Certi versi del Carme che sembrano una invettiva del 
Manzoni contro |’educazione ricevuta nei collegi, furono dal Manzoni stesso 
revocati e condannati. I1 Carme contiene un programma educativo che co- 
mincia col motto: Sentire e meditare. E di tale elevatezza che starebbe benis- 
simo a fianco ai precetti pedagogici dell’ode ‘“‘L’Educazione”’ scritta dal 
Parini parecchi anni prima in onore dello stesso Carlo Imbonati. 

U) Manzoni a 23 anni sposd Enrichetta Blondel, protestante, perché era 
“ricca di virti. domestiche.”” Dopo 2 anni, nel 1810, Manzoni e la moglie si 
convertono al Cattolicesimo. Da questo punto comincia la vita e la fama del 
filosofo, del pensatore cattolico e dello scrittore. La madre viene a vivere con 
loro e con i loro 9 figli. Tutto quello che conosciamo attraverso gli epistolari 
della vita di questa famiglia ci é modello di sentimenti, cure e premure fa- 
miliari. 

Nel 1833 muore la moglie dopo una lunga e dolorosa malattia. Poi muoiono 
4 dei figliuoli. Nel 1837 Manzoni sposa la Marchesa Stampa che era vedova ed 
ammiratrice delle opere del grande pensatore. 

Gli Austriaci e i Carbonari hanno avvicinato il Manzoni. Il Manzoni non 
accettd onori dagli Austriaci; favori i Carbonari, ma non entré nelle linee di 
azione. 

Nel 1860 ricevé l’onore di essere fatto senatore e nel 1872 gradi la nomina 
di “‘Cittadino Romano.” Passéd gli ultimi anni nella solitudine, nella medita- 
zione, verso il misticismo. Mori il giorno dell’ Ascensione del 1873. Tra le sue 
ultime parole si ricordano: ‘“‘Taccio perché ho le idee confuse, non sono piu 
io.”’ ‘“‘Taccio perché sento che non parlo bene.’ Il confessore del Manzoni 
annuncid a un amico la morte del grande colle parole: “‘Era tempo che morisse; 
i suoi meriti erano al colmo.” 

Il segreto del successo nella famiglia del Manzoni fu che la famiglia lo 
stimava tanto da lasciarlo dominare con i suoi pensieri e sentimenti attor- 
niandolo delle sincere cure e premure di madre, di sposa, di figli, verso un 
padre modello. 

Il Professor Ceroni rese vivace la biografia con aneddoti curiosi della vita 
intima del Manzoni; poi mostré una serie di interessantissime proiezioni 
luminose di luoghi e persone del mondo manzoniano, invitando da ultimo a 
meditare sulla tomba del Manzoni perché: 

“‘A egregie cose il forte animo accendono |’urne dei grandi, e bella e santa 


fanno al peregrin la terra che le ricetta.’’ 
Lituian M, GALLo 
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REPORT OF THE SECRETARY FOR 1943-1944 


The Italian Teachers Association, in addition to its usual cultural and edu- 
cational meetings, has concerned itself foremost with the various problems 
arising out of the present war situation. The two meetings which were devoted 
entirely to the consideration of these problems were the Annual Foreign Lan- 
guage Conference held at New York University on November 6, and the ad- 
dress by Dr. Luciani and Mr. Masella on February 26. 

Christmas gifts were sent to ten inembers of the Association who are mem- 
bers of the Armed Forces both here and abroad. 

The Association was saddened by the loss by death of its good friend Pro- 
fessor Arthur Livingston of Columbia University, whose address it had the 
good fortune of hearing at its first meeting of the year; by the death of Sandro 
Benelli, member of I. T. A. for many years and also member of its Executive 
Committee, and lecturer on Italian music and painting at many of its meet- 
ings; and by the resignation, because of illness, of its President, Dr. Alfred 
Iacuzzi, who gave most generously of his time for the good of the Association. 

The meetings held by the Association or in which the Association was an 
active participant are listed below: 

October 16, 1948—Dr. Arthur Livingston of Columbia University delivered 
an enlightening and scholarly address on Benedetto Croce. 

November 6, 1948—Meeting of the Italian Panel in connection with the 
Tenth Annual Foreign Language Conference at New York University. The 
topic of the Conference was ‘‘How Can the Teaching of Modern Languages Be 
Improved to Meet the Present Needs.’”’ Miss Emma Menna, Chairman of the 
Department of Foreign Languages in Christopher Columbus High School, 
New York, was Panel Chairman. Professor Vittorio F. Ceroni of Hunter 
College and New York University, and A. Arbib-Costa, Professor Emeritus 
of City College led the discussion. Dr. Milton J. Cowan, guest speaker at the 
General Conference, was also present during a part of the Italian Panel dis- 
cussion, thereby enabling the Association to obtain answers to its numerous 
questions and problems. 

January 15, 1944—Professor Albert D’ Andrea gave an illustrated lecture 
on “Form Symbols in Italian Painting.” 

February 26, 1944—Addresses by Dr. Vincent Luciani and Mr. Aristide 
Masella, both of whom have been teaching Italian in connection with the 
ASTP program at the College of the City of New York. The topic was ‘The 
Teaching of Italian in the Army Specialized Training Program.” 

May 18, 1944—Annual Meeting. (1) Election of Officers and Executive 
Council, as follows: President— Dante L. Pocai; Vice-President—Dr. Marie J. 
Concistré; Treasurer—Robert Buda; Recording Secretary—Miss Lillian M. 
Gallo; Corresponding Secretary— Miss Frances Di Maria; Executive Council 

—Vitus Bellino, Mrs. Anna G. Bohm, Henry Carbonara, Mrs. Lydia Colli, 
Miss Laura Cottone, Miss Rose Masciarello, Anthony Navarra, Miss Anna 
Viola, Mrs. Nancy Zito. (2) Reading of reports of the Secretary and Treas- 
urer. (3) Illustrated lecture by Dr. Vittorio F. Ceroni of Hunter College and 
New York University on “L’Uomo Manzoni.” 

June 17, 1944—Annual Luncheon. 

Respectfully submitted 
Lituian M. GALLo 
Recording Secretary 
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The Autobiography of Giambattista Vico I 


Translated from the Italian by 
Max Harold Fisch and Thomas Goddard Bergin 


The first complete English version of any of Vico’s writings is that 
of his autobiography, now made available by Max Harold Fisch and 
Thomas Goddard Bergin. 


Aside from the light the autobiography sheds on Vico’s other works, 
and the interest it has in common with every other intellectual auto- 
biography, Vico’s has the unique interest of being the first application ; 


of the genetic method by an original thinker to his own writings. ; 


In a review of this important new book, under the heading “The 
Story of a Materialist,” The Saturday Review of Literature says, “In 
the scholarly volume before us we have both the first English transla- 
tion of the autobiography and a critical evaluation of Vico as a pro- 
fessor, who, because of his failure to win an academic promotion, had 
to turn inward on himself, abandon the pedantry of the law schools, 
eventually to produce the first real social history of mankind as well 


as a first-class autobiography.” 


And, further, “Though this book, both a critical review of the New ' 
Science and a translation, with illuminating comments, of the Auto- 
biography is intended primarily for scholars, it ought to be digested 
by historians and students of the social sciences so that they might 
discover where the principles that they associate primarily with Comte, . 
Herder, Buckle, Marx, and others actually originated.” Pp. x + 240, 
$2.50. 





Order from your Bookseller or from 


CORNELL UNIVERSITY PRESS 
Ithaca, New York ‘ 
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